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GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI
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L’ ALFABETO di VIVARELLI
Nei numeri precedenti: 
Albanella 	 Autunno 2010
Allocco  	 Inverno 2010 
Assiolo  	 Primavera 2011
Allodola  	 Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro	 Inverno 2013
Capriolo	 Primavera 2014
Capinera	 Estate 2014
Cervo	 Autunno 2014
Cinghiale	 Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino	 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino	 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016
Cinciallegra	 Inverno 2016
Cincia bigia	 Primavera 2017
Cincia dal ciuffo	 Estate 2017
Cincia mora 	 Autunno 2017
Cinciarella 	 Inverno 2017
Cesena 	 Primavera 2018
Cicogna bianca 	 Estate 2018
Civetta 	 Autunno 2018
Cornacchia grigia 	 Inverno 2018
Cormorano 	 Primavera 2019
Codibugnolo 	 Estate 2019
Codirosso comune	 Autunno 2019
Codirosso spazzacamino	 Inverno 2019
Colubro di Esculapio	 Primavera 2020
Coronella Girondica	 Estate 2020
Covo Imperiale	 Autunno 2020
Corriere piccolo	 Inverno 2020
Cuculo	 Primavera 2021
Culbianco	 Estate 2021
Cutrettola	 Autunno 2021
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono scaricare 
dalla sezione AREA STAMPA del sito di Emil Banca: 
www.emilbanca.it. Per altri scatti di Vivarelli si può 
consultare il sito: www.vivarelli.net

Il daino è un mammifero artiodattilo della famiglia dei Cervidi. Originariamente 
distribuito in Europa e Asia, si estinse nel vecchio continente con l’ultimo periodo 
glaciale. Da allora numerose reintroduzioni furono operate da Fenici, Romani e 
Normanni, riportando il daino in quasi tutta Europa isole comprese. L’aspetto è quello 
tipico dei Cervidi, anche se nell’insieme il daino appare leggermente più basso e 
tozzo ed ha il collo in proporzione più corto rispetto al cervo nobile. Il colore del 
mantello varia a seconda della stagione: durante l’estate la parte dorsale è rossiccio-
marrone maculata (pomellata) di bianco con una striscia nera che corre lungo la spina 
dorsale, grossomodo dalla nuca alla coda, dove si triforca andando a circoscrivere il 
posteriore, mentre la parte ventrale ed il posteriore sono bianchi. Durante l’inverno 
la parte dorsale diviene grigio-nerastra, mentre quella inferiore diventa di colore 
grigio-cenere. I maschi, oltre a possedere le “corna” (il cui nome sarebbe, più 
esattamente, palchi), sono più grossi e robusti delle femmine. I palchi cadono fra la 
fine di marzo e l’inizio di giugno, per essere rapidamente sostituiti da un nuovo paio 
più grosso e forte. Inizialmente, i nuovi palchi sono ricoperti dal cosiddetto velluto e 
riccamente vascolarizzati, ma con il tempo il velluto si secca ed a partire dal mese 
di agosto l’animale comincia a strofinarli contro tronchi e rocce per liberarli da tale 
rivestimento ed essere così pronto per i combattimenti della stagione degli amori, 
tra la metà di ottobre e l’inizio di novembre. La femmina può andare in estro varie 
volte durante la stagione degli amori, tuttavia essa tende ad accoppiarsi e portare 
avanti la  gravidanza  (che dura in media 230 giorni) solo al primo estro stagionale. 
In prossimità del parto, la femmina si isola dal branco e dà alla luce nel folto della 
macchia un solo cucciolo (ma non sono rari i parti gemellari), che è in grado di vedere 
e camminare già poche ore dopo la nascita. La speranza di vita dei daini si aggira 
attorno ai 9-10 anni mentre aumenta se si trovano in cattività.



FAVAZ - Colombaccio
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Oggi parliamo del Colombaccio, un piccione grosso e pesante, 
visibilmente più grosso del piccione selvatico e della sua varietà 
domestica. Negli ultimi anni ha fatto registrare un notevole incremento 
diventando più abbondante di numero e confidente di carattere. Oggi, 
nella bassa bolognese, lo si trova come nidificante e svernante. Nel corso 
della migrazione autunnale, quando i soggetti in migrazione si sommano 
agli stanziali, gli stormi diventano enormi.
Il suo nome dialettale, ma che nel caso specifico travalica l’area bolognese, 
è Favaz. La prima ipotesi, suffragata anche da illustri ornitologi del secolo 
scorso, fa risalire il termine Fvaz al fatto “che mangia preferibilmente le 
fave o che ha le penne macchiettate come sono appunto le fave secche”. 
Se vogliamo rimanere al nostro territorio non mi risulta ci siano mai state 
grandi coltivazioni di questo legume e quindi che si sia potuto verificare 
questo fatto mi pare assai improbabile. Ma siccome il termina Favaz è 
utilizzato in una vasta area che comprende la Romagna, la Lombardia, 
ma soprattutto la Toscana, regione con una significativa produzione 
di fave (fave, sale e pecorino sono un must in maremma) può essersi 
verificato una trasposizione dialettale fra aree diverse.
Ma cercando su internet una possibile etimologia del termine, mi sono 
imbattuto in una curiosità: una dotta relazione presentata in un convegno 
avente per titolo “Il dialetto nell’Italiano dei banchetti”, di Carlo Nascia, 
si cita più volte il termine favazzi e la cosa mi ha incuriosito. Nascia 
era il cuoco alla corte dei Farnese di Parma e nelle ricette, riportate nei 
banchetti si cita più volte una ricetta di  “arrosto di favazzi” che era molto 
gradito al duca Ranuccio II Farnese, valente cacciatore.
Ora se pensiamo che correvano gli anni 1670-1680, potremmo anche 
pensare che l’attuale nome Favaz non sia altro che una dialettizzazione 
della terminologia Favazzi già utilizzata nel  diciassettesimo secolo con 
l’italiano antico allora parlato.

Foto e testi a cura di Mario Chiarini

Ascolta 
il suo canto:

In dialetto si dice...
LA   FAU  N A  L O CALE     N ELLA     TRA   D I Z I O N E 

D ELLA     B ASSA     B O L O G N ESE 

PAZZET - Alzavola
L’Alzavola è la più piccola anatra di superficie che frequenta i nostri 
ambienti umidi. Una prima curiosità è data dal suo nome italiano: infatti, 
se allarmata, decolla dall’acqua facilmente, si alza rapidamente e vola 
via agilmente; da questa caratteristica prende il suo nome italiano “alza 
e vola”. Una caratteristica molto evidente se confrontata, in particolare 
con le anatre tuffatrici (moriglioni, morette …) che invece si alzano e 
prendono il volo dopo aver “camminato” sull’acqua.
Il maschio è facilmente riconoscibile mentre per la femmina, presentando 
un colore molto mimetico, utile durante la cova ,il riconoscimento  è 
un po’ più difficile, presentando colori molto simili alle femmine di 
altre specie. La caratteristica che ci permette di riconoscere la femmina 
dell’Alzavola è lo specchio alare, di un bel colore verde lucente, proprio 
della specie. 
Il suo nome dialettale è Pazzet. Ma da dove deriva questo nome 
che potrebbe essere italianizzato come pazzerello, un po’ pazzo, 
imprevedibile? Dal suo modo di comportarsi. I cacciatori, che con 
ogni probabilità sono la categoria che ha assegnato il nome dialettale 
all’Alzavola, consideravano e considerano tuttora questa specie di 
difficile cattura.
Infatti, l’avvicinamento all’appostamento avviene in modo assolutamente 
imprevedibile, a zig zag, con virate improvvise a destra e a sinistra, 
alzandosi repentinamente o abbassandosi verso l’acqua, tanto da 
rendere molto difficile colpire il bersaglio (per loro fortuna!!!).

Ascolta 
il suo canto:



Tredici anni di articoli, ricerche
e fotografi e sulla storia, la natura

e la cultura dei nostri territori

Sulla nostra pagina web troverai gli articoli più interessanti, 
le gallery più belle e l’archivio dei numeri arretrati
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Il dialetto e la fauna locale: una questione di versi
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MURADEINA - Mignattini
Parliamo ora dei Mignattini. Sono tre le specie che sono presenti nelle  
aree umide del territorio: il Mignattino comune, un tempo più frequente, 
nei periodi di passo, di quanto non lo sia attualmente. Il Mignattino 
piombato, un tempo raro visitatore ma oggi assai più presente, ed il 
sempre raro Mignattino ali bianche.
Come succede spesso nella terminologia dialettale queste tre specie 
vengono individuate dallo stesso nome Muradeina. E da dove deriva 
questo nome dialettale? Provate ad immaginare di incontrare una 
giovane ragazzina dai folti e lunghi capelli scuri, carina, molto simpatica 
estroversa e come vi verrebbe di descriverla? “… mo che bela muretta”. 
E adesso guardate la foto, che riprende un mignattino piombato intento 
ad imbeccare il suo piccolo con un gustoso pesciolino rosso: colore del 
corpo assai scuro (diciamo che sono presenti tutte le modalità del grigio) 
con capo e punta delle ali che tendono decisamente  al nero ed il dorso 
grigio piombo, da qui il nome Muradeina.
L’eleganza e la leggerezza del volo, con planate sull’acqua per alimentarsi 
(senza tuffarsi come la sterna comune) sono probabilmente gli elementi 
che hanno portato allo stesso nome dialettale delle tre specie, ma anche 
al simpatico diminutivo che caratterizza il nome stesso.

Ascolta 
il suo canto:
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Gli alberi sono esseri speciali e vivi, guardiani silenti che 
s’innalzano maestosi, seguendo ognuno la sua regola in 
direzione del cielo. Conoscono i segreti per catturare l’energia 
del sole e trasformarla in sostanza vitale; attraverso le loro 
radici proteggono la Terra e con le loro foglie temperano e 
filtrano l’aria; donano riparo e nutrimento ad ogni vivente. 
Studi scientifici recenti raccontano che gli alberi e le piante 
comunicano fra loro con un linguaggio silenzioso, attraverso 
l’apparato radicale. Ogni albero custodisce i misteri della 
vita che possono essere disvelati solo a quei cuori aperti 
all’ascolto di una voce udibile, oltre la materialità di questa 
dimensione.

GLI ALBERI RESPIRANO 
Ogni albero respira ed il suo respiro è vita ed ogni albero è 
in grado di esprimerlo in un flusso perpetuo, sia nelle ore 
diurne, sia in quelle notturne. Grazie a questo processo, 
le molecole di zucchero prodotte attraverso la fotosintesi 
clorofilliana, si trasformano in energia che permetterà la 
crescita e la riproduzione dell’intera pianta. Seppur nella 
respirazione venga consumato ossigeno e liberata anidride 
carbonica, la quantità di ossigeno creata dalla fotosintesi è 
sempre maggiore di quello consumato dalla respirazione. 
La respirazione delle piante perciò, la si deve considerare 
una vera e propria centrale energetica, alla quale la pianta 
stessa attinge per prelevare tutta l’energia che le serve per 
vivere; ma anche per dare origine a tutti i materiali organici 
di partenza per la costruzione delle sue strutture cellulari. 
Ogni cellula della pianta svolge questa funzione che 
vede l’intervento di ogni parte della pianta stessa: foglie, 
fusto, rami, radici, tutto avviene in presenza di ossigeno. 
Anche nell’organismo dell’essere umano e negli animali si 
manifestano le medesime reazioni. Partendo dal cibo ingerito 

Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it
Foto di  Emilio Veggetti

(zuccheri, proteine, ecc.), infatti, tramite la digestione, il 
cibo è ridotto a sostanze semplici (gli zuccheri complessi 
in zuccheri semplici, le proteine complesse in aminoacidi, 
i trigliceridi in glicerolo e acidi grassi, ecc.), le quali entrano 
nel sangue, giungono alle singole cellule, al cui interno 
subiscono il processo respiratorio liberando l’energia che 
occorre per il proseguimento della vita. 
Gli alberi e le piante quindi, sono al servizio della collettività: 
producono ossigeno, consolidano il terreno, calmano il vento, 
con la loro presenza chiamano la pioggia, ombreggiano il 
suolo, proteggono gli abitanti, che siano microrganismi 
oppure organismi, rendono fertile la terra, fanno evaporare 
grandi quantità di acqua e regolano il clima. Senza di loro il 
mondo sarebbe un deserto o una terra inospitale. 

COME INTERAGISCONO
Gli alberi sono i rappresentanti più evoluti del regno vegetale 
e sono ricchi di misteri; uno fra tutti è quello che riguarda il 
loro modo di comunicare. Gli studi dimostrano infatti, che si 
parlano quando c’è un pericolo in arrivo, interagiscono con i 
vicini, sono sensibili al rumore e alla musica. È stato osservato 
che il loro modo di scambiarsi informazioni avviene, oltre 
che con gli stimoli odorosi, sostanze volatili chimiche, 
variazioni di luminosità, anche grazie ad onde sonore o 
minuscole vibrazioni. Questi aspetti sono approfonditi dalla 
Neurobiologia Vegetale, disciplina che studia i segnali e la 
comunicazione nelle piante a tutti i livelli di organizzazione 
biologica, dalla singola molecola alle comunità ecologiche. 
Tutte le piante, dalla quercia più imponente al fiore più 
esile, dall’albero silvestre al cactus di casa, hanno una 
“testa pensante”: riflettono, si scambiano informazioni o 
avvertimenti, prendono decisioni, ricordano perfino . Il loro 
cervello segreto è nelle radici. Una verità che Charles Darwin 

Gli alberi sono i rappresentanti più evoluti 
del regno vegetale e sono ricchi di misteri

Con una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Pensano, 
parlano  
e si difendono 

Acero minore
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Testo di Claudia Filipello - www.naturopatiabologna.it

Gli alberi

aveva già sospettato e che viene confermata dalla scienza. Su 
ogni singola punta delle radici, conosciuta con il nome di 
apice radicale, è presente un gruppo di cellule che comunica 
usando neurotrasmettitori, proprio come i nostri neuroni. 
Queste cellule elaborano e rispondono alle informazioni che 
arrivano dall’esterno verso tutta la pianta. Ciascun apice è 
autonomo, ma può anche coordinarsi con gli altri: un vero e 
proprio cervello il cui funzionamento a rete ricorda quello di 
internet, che permette oltre che comunicare anche di avere 
una memoria e una sorta di autocoscienza.  Negli “apici” 
sono presenti sostanze biochimiche a trasmissione sinaptica 
(che si conosceva solo specifica del cervello) come per 
esempio: glutammato, sinaptotagmina, gaba, acetilcolina 
che mettono in evidenza un’attività neuronale, come nel 
cervello. Lo stesso ruolo del più importante ormone vegetale 
finora conosciuto, l’auxina, è stato ridefinito; infatti si è 
scoperto che permette alla pianta di accrescersi e di emettere 
nuove radici. L’auxina è un neurotrasmettitore specifico dei 
vegetali, molto simile alla nostra melatonina e serotonina. 

EVOLVONO E SI DIFENDONO 
Le piante e gli alberi sono organismi intelligenti poiché 

mostrano un determinato comportamento in caso di difficoltà. 
Essi infatti, agiscono con lo stesso sistema degli animali e 
degli umani “per prova ed errore”: davanti a un problema 
procedono per tentativi fino a trovare la soluzione ottimale 
di cui poi, si ricordano quando si presenta una situazione 
simile. Se per esempio manca acqua, aumentano lo spessore 
dell’epidermide, chiudendo le aperture, gli stomi, evitando 
così la traspirazione; inoltre, possono agire riducendo il 
numero di foglie o aumentando quello delle radici per 
esplorare zone vicine. Questi meccanismi non sono stimoli 
puramente meccanici ma il risultato di un comportamento 
intelligente poiché, se le radici dovessero solo trovare acqua, 
ciò potrebbe essere automatico; ma devono anche cercare 
ossigeno, nutrienti minerali, crescere secondo il senso della 
gravità al fine di evitare attacchi per il proseguimento della 
vita. Le piante sono in grado di valutare le comunicazioni 
chimiche che si scambiano attraverso l’aria e la terra e che 
rappresentano messaggi veri e propri sullo stato di salute 
o sulla presenza di parassiti. Quando sono attaccate da 
patogeni, comunicano alle simili della stessa specie con 
gas e sostanze volatili che c’è un pericolo, invitandole ad 
aumentare le difese immunitarie. I vegetali dimostrano così, 
di essere anche elementi sociali ma non necessariamente 
socievoli. Spesso mostrano infatti, un comportamento di 
difesa della propria territorialità: le piante inviano segnali 
del tipo “qui ci sono io”, emettendo sostanze disciolte nel 
terreno. Le radici intercettano le comunicazioni, capiscono 
se hanno vicino una pianta della stessa specie, in tal caso 
la reazione è blanda, oppure se è un’avversaria, diventano 
aggressive fino a lanciare sostanze velenose. L’apice inoltre, 
decide cosa fare attraverso il “ricordo e la memoria”: una 
pianta che ha già affrontato un certo problema è in grado 
di rispondere in modo più efficiente. Questa caratteristica, 
definita “acclimatazione”, in verità è la capacità della pianta 
di decidere come comportarsi in quel preciso momento 
stagionale. Per esempio, l’olivo a ottobre-novembre si 
modifica per affrontare l’inverno; fino ad ora lo si spiegava 
come una risposta meccanica alle variazioni ambientali; in 
verità la pianta decide di farlo quando sente le condizioni 
che ha memorizzato. 
Le piante infine, hanno anche una certa coscienza di sé. 
Diversi esperimenti hanno mostrato che, prendendone due 
geneticamente identiche (cloni), mettendole accanto, quella 
che è messa in ombra dall’altra si muove alla ricerca di luce. 
Se invece si accorge di essere essa stessa a farsi ombra con 
un ramo, nulla accade. (continua sul prossimo numero….)

Sorbo

  
Vuoi pubblicizzare la tua attività su questa rivista?
                                                       Contattaci!  
 
Tel: 3348334945  - Email: distribuzione.vallibolognesi@gmail.com
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

La mela è uno dei frutti più consumati 
al mondo. Se ne consumano, infatti, 
più di 85 mila tonnellate all’anno e 
le varietà censite sono circa 7500. La 
mela è destinata prevalentemente al 
consumo casalingo, sia immediato 
che in cucina per la preparazione 
di primi, secondi e soprattutto 
dolci. Inoltre viene utilizzata anche 
a livello industriale; produzione di 
succhi, sidro, olio di semi di mela, 
molto utilizzato nei paesi del nord 
Europa, fette di mela essiccate, 
distillati e creme.
È interessante come sullo sfondo 
delle grandi conquiste umane, 
delle mitiche trasgressioni e delle 
più importanti violazioni, compaia 
sempre una mela: il frutto più 
semplice e comune che l’uomo 
abbia conosciuto per rappresentare 
quanto più di prezioso questo 
stesso possa raggiungere. La mela 
è un simbolo che attraversa culture, 
realtà e saperi molto differenti, 
è, al contempo, il bene e il male, 
l’obbedienza e la disobbedienza, 
l’amore e l’odio, ma è anche un 
viaggio nel tempo, attraverso la storia 
dell’essere umano. Nella mitologia 

È tra i frutti più consumati 
al mondo, ne esistono circa 
7500 varietà, è protagonista 
di miti e leggende e pure 
del marketing. Nella Valle 
del Reno, in Appennino, ne 
hanno salvata una varietà 
antica: la Rosa Romana 

greca il pomo della discordia è 
stato la causa scatenante della 
guerra combattuta, per dieci anni, 
tra Greci e Troiani. A Biancaneve 
è offerta dalla matrigna una mela, 
rappresentante la gelosia, l’inganno, 
e la sessualità. La mela è il logo 
della Apple, azienda informatica 
statunitense che produce sistemi 
operativi, computer e dispositivi 
multimediali fondata da Steve Jobs 
nel 1976 e conosciuta in tutto il 
modo. Il logo di quest’azienda ha 
fatto nascere numerose leggende 
metropolitane. Inizialmente si 
pensò che la mela richiamasse le 
scoperte scientifiche di Newton, 
in seguito che fosse la semplice 
passione di Steve Jobs per i Beatles. 
Tra le altre ipotesi vi è quella che 
venne scelto l’attuale logo per far 
capire che utilizzare i prodotti 
Apple fosse facile come mordere 
una mela. Tante interpretazioni e 
una sola certezza: la mela è un logo 
vincente, proprio perché richiama 
nell’immaginario comune tutto 
ciò che ha sempre rappresentato: 
tentazione e bellezza. 
Nell’Appennino Bolognese esiste 

una mela rustica dal grande 
fascino: la Mela Rosa Romana 
dell’Appennino Bolognese. Questo 
frutto quasi estinto ai giorni 
nostri, era già coltivato nel nostro 
Appennino in epoca romana, portato 
probabilmente dagli Etruschi, e 
coltivato e commercializzato in 
tutta la penisola e all’estero fino 
agli anni ‘50. Negli anni successivi 
la sua coltivazione fu abbandonata 
a favore delle mele coltivate in 
pianura più adatte alle coltivazioni 
intensive. Negli ultimi tempi è 
nata un’associazione che unisce i 
produttori, studiosi e imprenditori 
intenzionati a dare nuova vita a 
questa storica mela. Un frutto rustico 
di colore verde chiaro macchiata di 
un colore rosa intenso che arriva fino 
al rosso. La polpa è bianca, poco 
zuccherina, lievemente acidula. Si 
può mangiare sia fresca che cotta. 
Matura sull’albero a fine ottobre e 
si conserva fino a marzo in fruttaio, 
continuando a maturare lentamente.
Quali saranno le altre mele sul 
cammino della nostra storia?

Curiosità e ricette sono tratte 
da Mela mangio! di Katia Brentani 
edito da I Quaderni del Loggione 

IMMANCABILE Mela 
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La RICETTA della MONTAGNA 

RISOTTO CON MELE ROSA ROMANA 
DELL’APPENNINO BOLOGNESE
INGREDIENTI
300 gr di riso carnaroli o altro riso da risotto, 3 mele Rosa 
Romana dell’Appennino Bolognese, 2 porri, 100 gr di 
taleggio, brodo vegetale, olio evo, burro .
PROCEDIMENTO
Pulire i porri e togliere la parte dura. Tagliarli finemente, 
metterli in una padella dai bordi alti e farli appassire con un 
cucchiaio di olio e uno di burro. Unire il riso, salare e tostare il 
riso per qualche minuto. Aggiungere il brodo vegetale un po’ 
alla volta. Lavare le mele e affettarle finemente. Unirle al riso 
dopo cinque minuti di cottura. A cottura ultimata aggiungere 
il taleggio e mantecare con un’altra noce di burro.

La RICETTA della BASSA

INVOLTINI DI MELA 
E PANCETTA
INGREDIENTI
Ingredienti:4  mele, 30 fette di pancetta, 1 limone, burro q.b., 
sale, 1/2 bicchiere di cognac
PROCEDIMENTO
Sbucciare le mele, eliminare il torsolo e tagliarle a spicchi. 
Bagnare gli spicchi di mela con il succo di un limone per evitare 
che si anneriscano. Sciogliere un paio di noci di burro in una 
padella, aggiungere gli spicchi di mela e cuocere per 4- minuti. 
Salare. Togliere le mele dalla padella senza gettare il fondo di 
cottura. Avvolgere ogni spicchio di mela in una fetta di pancetta 
e cuocere gli involtini nella padella nel fondo di cottura fino a 
quando la pancetta non diventa croccante. Bagnare con il 
cognac e cuocere fino a quando il cognac non è evaporato.

Facciamo

i tuoi
CRESCERE
RISPARMI

PAC: il piano 
di accumulo Capitale 
di InvestiPerFondi

Con i PAC, il piano di accumulo Capitale 
di InvestiPerFondi, facciamo crescere i 
tuoi risparmi.

Il risparmio semplice, un giorno dopo 
l’altro, per costruire un futuro più sereno 
per te o per i tuoi figli.

Il futuro si può costruire pian piano, 
senza modificare il proprio stile di vita, 
ma raggiungendo i propri obiettivi.

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale che non costituisce offerta o sollecitazione all’investi-
mento né consulenza finanziaria o raccomandazione d’investimento. Con riferimento al Piano di accumulo, 
trattasi di investimento in quote di fondi comuni di investimento InvestiPer di Bcc R&P, attraverso un 
programma di versamenti periodici (PAC). Il valore delle quote o delle azioni è variabile nel tempo, pertanto, 
il valore degli investimenti dipende dalle oscillazioni di tale valore. Prima dell’adesione si raccomanda 
di leggere Attentamente le “Informazioni Chiave Per Gli Investitori” (KIID) e il Prospetto Informativo (di-
sponibili sul sito www.bccrisparmioeprevidenza.it) e gli ulteriori documenti necessari per attivare i PAC 
messi a disposizione dal proponente l’investimento, presso le filiali delle Banche di Credito Cooperativo.



L’Albergo Elena nasce nel 1968, ora completamente
ristrutturato e dotato dei migliori confort. E’ l’ideale per un
turismo  d’affari, ma anche per un soggiorno tranquillo da cui
partire per visitare le città d’arte  dell’Emilia Romagna, in auto o
con vicini mezzi pubblici o raggiungere in poco tempo il centro
di Bologna e la Fiera. 
 
 
 

www.appenninoslow.it/albergo-elena
 

Via Garganelli, 11/2 
Pianoro (BO)

ALBERGO ELENA

+39  051 6516421 
 

info@albergoelena.it 
 
 
 

PIANORO
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                      CONSIGLIA

In giro per ville e castelli

Da gennaio tutte le domeniche le visite guidate nelle dimore storiche più famose e 
negli edifici più nascosti, aperti straordinariamente e in esclusiva per i nostri tour. 
In questo numero vi portiamo a Camunagno, Castel del Rio e Crevalcore

Durante la stagione invernale la tendenza 
prevalente è quella di rimanere a casa, 
magari davanti a un bel camino acceso. 
Sicuramente la voglia di svolgere attività 
all’esterno cala drasticamente. È proprio 
per questo che le proposte di eXtraBo 
si arricchiscono di un nuovo prodotto, 
tutto indoor e dedicato alla cultura. 
Ogni domenica vi accompagneremo 
tra ville e castelli della provincia di 
Bologna, passando dalle dimore più 
famose agli edifici più nascosti, aperti 
straordinariamente in esclusiva per i 
nostri tour. Le prime visite sono partite 
lo scorso autunno, ma con il nuovo 
calendario le proposte aumenteranno, 

Testo di Valentina Fioresi, Arianna Angeli e Linda Cavicchi 

mentre alcune visite verranno riproposte 
con nuove date. 
Grazie ai tour di Ville e Castelli sarà 
possibile esplorare gioielli nascosti 
dell’area del bolognese, approfondendo 
la conoscenza di illustri e nobili 
famiglie e delle loro dimore storiche tra 
Appennino, PIanura e Imolese. Oggi vi 
accompagniamo in un “tour virtuale” 
che tocca Palazzo Comelli, Palazzo 
Alidosi e il castello di Palata Pepoli 
(insieme ai più importanti edifici storici 
del territorio di Crevalcore). Tre dimore 
diverse e con caratteristiche uniche e 
peculiari, scelte come “antipasto” del 
variegato programma di proposte. 

L’appuntamento con le visite a 
ville e castelli organizzate da 
eXtraBo sarà tutte le domeniche 
a partire da gennaio 2022. 

Per info: 
www.extrabo.it - Tel: 051-6583109

COME 
PARTECIPARE 

Ponte Alidosi, Castel del Rio



Viale Roma, 21 - Monghidoro (BO)

www.kristall-hotel.it

L'Hotel Kristall si trova a Monghidoro circa a metà strada tra
Bologna e Firenze. Luogo ideale per una breve vacanza o per
soggiorni di lavoro. Troverete un ottimo ristorante e pizzeria,
dove gustare i piatti tradizionali della cucina emiliana, ma
anche squisite fiorentine.

 HOTEL KRISTALL

+39  051 6555754 

 
info@kristall-hotel.it

MONGHIDORO
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Ville&Castelli

PALAZZO COMELLI 
E MUSEO DELLA TERRA 
E DEL SOLE 
CAMUGNANO
Partiamo da Palazzo Comelli, edificio che 
fa parte dell’Ecomuseo Camugnanese, 
insieme al Mulino Cati e alla Torretta di 
Bargi (sede del museo della Terra e del 
Sole), un sistema che comprende varie 
sedi (tra luoghi antropici e naturali) 
che illustrano il rapporto tra l’uomo, le 
stagioni, l’evoluzione tecnologica e la 
storia. 
Il palazzo, sito nel piccolo borgo di Ca’ 
Melati, deve il suo nome alla famiglia 
Comelli che qui dimorò a partire dal 
1643, quando Anton Galeazzo Comelli 
si trasferì qui a seguito del matrimonio 
con Maria Melati, fino ai primi del ‘900. 
Non si tratta di un unico edificio, ma di 
un complesso composto da corti interne, 
stalle e fienili. Tra le varie costruzioni 
spiccano sicuramente il piccolo oratorio 
di Santa Maria in Porcole (XIV secolo, 
ricostruito poi nel XVIII secolo) e il 
grande orologio solare secentesco, su 
cui spicca il motto “Horas non numero 

nisi serenas”, cioè “segno le ore solo 
se è sereno”. L’orologio non è l’unico 
elemento che spicca sulle mura di 
palazzo Comelli: è infatti ben visibile 
anche l’insolito stemma della famiglia 
che, non possedendone uno, decise 
arbitrariamente di farsi rappresentare 
da un cammello, per la semplice 
assonanza del nome dell’animale col 
loro cognome. 
Questo fatto rappresenta pienamente 
la natura eccentrica ed eclettica dei 
Comelli, che nei secoli si distinsero in 
vari campi. Si occuparono in generale 
di attività notarili, una mansione che 
permise la raccolta di numerosi atti 
e documenti, che costituiscono il 
vasto archivio conservato nel palazzo, 
consultabile su richiesta. Fu Giovan 
Battista Comelli a curare in particolar 
modo questa raccolta, divenuta di 
straordinaria importanza per gli studiosi 
di storia locale, vista sia la sua mole 
sia la precisione dei dati ivi raccolti, 
compresa un’autobiografia di Giovan 
Battista. Altrettanto numerose sono le 
collezioni, tutte conservate nell’edificio, 

dai ventagli, agli arredi, fino a carte 
da gioco e mappe. Anche Francesco 
Comelli fu un esponente degno di nota 
della famiglia, a cui si deve la costruzione 
sia dell’orologio solare del palazzo che 
della meridiana della Torretta di Bargi. 
Fu “horologiero pubblico” per l’orologio 
di piazza Maggiore a Bologna nel 1780 
e costruì inoltre gli orologi della Chiesa 
della Carità e della Chiesa di Santa 
Maria dei Servi. 
La personalità e l’importanza dei 
Comelli si riflette anche sull’architettura 
della loro dimora, un perfetto 
esempio di architettura alto borghese 
dell’Appennino, costruita a partire da un 
nucleo medievale man mano espanso 
col passare del tempo. A testimonianza 
dell’origine medievale della dimora 
centrale restano le finestre lobate e le 
aperture a sesto acuto, tipiche anche 
delle case torri che si possono ancora 
osservare in varie zone montane 
del bolognese. Le trasformazioni 
architettoniche proseguirono fino al 
1947, come dimostrato dalla scritta 
presente sulla facciata; un’immagine 

Castello di Palata Pepoli, Crevalcore



NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                          
IG I  &  CO                     
ECCO                  
FRAU 

 

                                                                                                                                                                                                     

   
 

       T IMBERLAND                                                                                                                                                      
MEPHISTO                                                                                                   
MELLUSO                                                                                                        

CLARKS                                                                                         
GEOX                                                                                                                        

ALBANO 

S.LAZZARO DI SAVENA (Bo)                                                               
via Jussi  6    051 . 46 13 18       via Roma  9/b    051 . 45 18 79  

14

                      CONSIGLIA
dell’edificio di poco precedente a questa 
data si può rintracciare grazie allo 
studio “Antichi edifici della montagna 
bolognese” di Luigi Fantini. 
Degno di nota è anche il già citato oratorio 
di Santa Maria in Porcole, che deve il 
suo singolare nome probabilmente agli 
allevamenti di porci qui presenti in età 
longobarda. L’edificio, a cui un tempo 
era abbinato anche un “hospitale” 
utilizzato da mercanti e pellegrini, 
si presenta tanto modesto all’esterno 
quanto curato all’interno. La volta che 
lo ricopre è interamente affrescata, così 
come le pareti; sono presenti inoltre 
decorazioni settecentesche e cornici 
in stucco. Dalla sua prima menzione 
(1315) questa piccola chiesa è stata 
più volte ristrutturata e ri-decorata, 
particolarmente significativi sono stati 
gli interventi del 1730 (quando Anton 
Galeazzo Comelli edificò nuovamente 
l’Oratorio) e quello del 1868 ad opera 
del pittore Luigi Samoggia, che costruì 
l’altare in stucco marmorizzato. 
Per completare la visita a Palazzo 
Comelli manca una tappa alla Torretta 
di avvistamento di Bargi, ora sede del 
Museo della Terra e del Sole, dedicato in 
particolare a meridiane e orologi solari 
del territorio. Qui si possono osservare 
un “orologio solare verticale a ore 
italiche” (secondo il quale le odierne 
24 corrispondono al crepuscolo) e 
un “orologio orizzontale antropico”, 
praticamente una meridiana in cui lo 
gnomone (cioè l’ago) è il visitatore 
stesso!  

PALAZZO ALIDOSI 
E MUSEO DELLA GUERRA
CASTEL DEL RIO
Da una dimora seicentesca facciamo 
un salto indietro di circa un secolo, 
spostandoci dall’Appennino bolognese 
verso quello imolese, nel cuore della 
Valle del Santerno.
Risalendo il corso del fiume lungo la via 
montanara, si raggiunge Castel del Rio 
e si incontra Palazzo Alidosi all’ingresso 

del paese. 
Costruito nel 1542, il palazzo prende 
il nome dalla famiglia Alidosi, ma non 
corrisponde al loro primo insediamento. 
Gli Alidosi, infatti, governarono questo 
territorio per oltre 400 anni (dal XIII al 
XVII sec.) e si stabilirono inizialmente 
più a monte, in quello che oggi è 
conosciuto come il “castellaccio” e di 
cui sono rimaste alcune rovine. Questo 
edificio, nei pressi del quale scorreva 
il Rio del Monte, era conosciuto con il 
nome di “Castrum Rivi”, rimasto fino ad 
oggi a indicare il borgo che vi nacque 
intorno.
La progressiva rovina dell’antico castello 
fu la spinta che ricevettero nel XV secolo 
Cesare e Rizzardo Alidosi per costruire il 
nuovo palazzo. Attribuito a Francesco da 
Sangallo, presenta un’architettura tipica 
dei “palazzi-fortezza”, caratterizzata da 
due bastioni a losanga molto pronunciati, 
la cui forma si sviluppò nella seconda 
metà del ‘400 per arginare la potenza 
dell’artiglieria dell’epoca.

Purtroppo, questa struttura non fu 
fortunata come la storia della sua 
famiglia, i lavori infatti durarono circa 20 
anni e non furono mai portati a termine. 
I bastioni dovevano essere quattro e 
il palazzo doveva comprendere un 
ampio cortile interno. Fortunatamente, 
è arrivato fino a noi il cortiletto detto 
“delle fontane”, piccolo gioiello 
rinascimentale contenente colonne e tre 
fontane in arenaria, le cui pareti sono 
decorate con gli stemmi degli esponenti 
della famiglia Alidosi e le nicchie che un 
tempo ne ospitavano i busti. Restaurato 
più volte nel corso degli anni, il palazzo 
è ora sede comunale e ospita inoltre la 
biblioteca, il Museo della Guerra e della 
Linea Gotica, il museo del castagno e il 
centro di educazione ambientale animal 
tower. 
Non si può parlare di Castel del Rio e 
della famiglia Alidosi senza ricordare 
anche l’omonimo ponte. Il ponte 
Alidosi, infatti, commissionato nel 1499 
da Obizzo Alidosi all’architetto Andrea 

Palazzo Comelli, Camugnano 



L'Agriturismo I Calanchi di Riosto è uno splendido Agriturismo
in stretta sinergia con la cantina “Podere Riosto” Vini dei Colli
Bolognesi. La struttura si trova nel territorio anticamente
denominato “A Riosto” che nel 1200 apparteneva ai progenitori
dell’illustre Ludovico Ariosto. Un’oasi di pace tra le colline  in
una natura  incontaminata a pochi passi da Bologna. 
 

  

Via Di Riosto 12 
Pianoro (BO)

www.podereriosto.it
 

I CALANCHI DI RIOSTO  

+39  051 777109 
 

info@podereriosto.it
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Guerrieri, grazie alla sua struttura a 
schiena d’asino oltrepassa il fiume 
Santerno con una sola arcata di 42 metri 
e una freccia di 19 metri. Anch’esso 
frutto di più di vent’anni di lavori, fu 
però portato a termine con successo e 
consentì a Castel del Rio di diventare 
un punto cruciale dei movimenti 
commerciali della Vallata del Santerno. 
Nel 1897 il ponte fu proclamato 
monumento nazionale.

CASTELLO DI PALATA PEPOLI 
E VILLA RONCHI
CREVALCORE
Concludiamo il nostro viaggio tornando 
verso il bolognese, più precisamente ci 
dirigiamo a nord della città, nelle Terre 
di Pianura, ricchissime di ville e dimore 
storiche appartenute alle famiglie 
nobiliari di Bologna. 
Il territorio di Crevalcore sarà uno 
dei nuovi protagonisti dell’avventura 
di Ville e Castelli del 2022. In una 
collaborazione già avviata in tour di 

eXtraBO con il Comune e a sua volta con 
la proprietà, andremo in visita al Castello 
di Palata Pepoli. Appartenuto ai Pepoli 
e poi ai Torlonia, l’imponente edificio 
quadrangolare danneggiato dal sisma 
del 2012 e poi ristrutturato dall’attuale 
proprietà accoglie i visitatori con la 
sua torretta austera, mentre il piccolo 
oratorio ben conservato e il parco di 
villa accompagnano il castello per una 
visita ad un edificio dall’importanza 
storica di primo piano. 
Altrettanto meritevole è Villa Ronchi, 
voluta dalla famiglia Caprara, purtroppo 
resa internamente inagibile dai danni 
del terremoto, ma corredata da un 
bel parco, reso fruibile e ospitale 
dall’associazione culturale che lo anima 
da anni con eventi.
Imprescindibile una visita al più 
importante castello della pianura, la 
Domus Jocunditatis di Bentivoglio, 
appartenuto alla famiglia omonima, 
tanto importante da aver trasmesso 
il nome anche al comune stesso. La 

dimora è adagiata a ridosso dello storico 
Canale Navile, è ora visitabile e merita 
senza dubbio la nostra attenzione. Al 
comune di Bentivoglio è legato anche il 
nome di un’altra illustre famiglia, quella 
dei Pizzardi. Carlo Alberto Pizzardi 
incaricò il massimo esponente dello 
stile Aemilia Ars, Alfonso Rubbiani, 
nella realizzazione del Palazzo Rosso, 
in cui spiccano le splendide decorazioni 
palustri della Sala dello Zodiaco. 
Non appena termineranno i restauri 
potremo visitare anche Villa Beatrice, 
un gioiello della pianura di Argelato. 
La Villa è un prestigioso edificio 
costruito dalla famiglia senatoria degli 
Angelelli, ma oggi porta il nome della 
Contessa Beatrice Lanzi Facchini, 
moglie di Enea Facchini, uno degli 
ultimi proprietari della villa. Il tour 
verrà accompagnato dalla visita alla 
Quadreria Ritiro San Pellegrino (oggi 
di proprietà di Emil Banca e visitabili 
grazie alla stessa), una ricca collezione 
di pitture, sculture e disegni di grande 
rilevanza rappresentativa del panorama 
pittorico natazionale tra il Cinquecento 
e l’Ottocento. 

Ville&Castelli

Villa Ronchi, Crevalcore

La meridiana 
di Palazzo Comelli
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TREKKING

I numerosi appassionati 
che ogni anno percorrono 
la Via degli Dei, la Via 
della Lana e della Seta o 
la Via Mater Dei stanno 
portando grandi benefici 
alle comunità attraversate 
dai Cammini. In dieci 
anni sono raddoppiate le 
strutture ricettive e sono 
fiorite molte attività 

A fine 2021, come Appennino Slow, 
abbiamo accompagnato una troupe 
di RAI 3 sul territorio per realizzare 
uno speciale “natalizio” dedicato ai 
cammini per il format “Generazione 
Bellezza”, un programma che racconta 
il valore del patrimonio artistico e 
culturale italiano ma da un nuovo 
punto di vista, evidenziando le azioni 
di chi ha trasformato in realtà questo 
immenso potenziale rendendolo 
fruibile ed accessibile a tutti.
È stata un’occasione per soffermarci sul 
successo della Via degli Dei, in primis, 
ma anche sulle opportunità che si sono 
estese ai tanti cammini che sono nati 
nella nostra regione, così centrale ed 
estesa da dover essere quasi per forza 
attraversata se si vuole andare da Nord 
a Sud (si va sempre verso Roma…).
La Via degli Dei ormai viene scelta 

come case history in molteplici 
occasioni: dal punto di vista di effettiva 
creazione del prodotto (Domenico 
Manaresi, ideatore del cammino, a fine 
anni ’80 fu un precursore di quello che 
ora chiamiamo slow tourism e slow 
food conciliando in modo visionario 
queste due tendenze), dal punto di 
vista di governance, promozione 
e comunicazione (un sistema 
coordinato, continuativo e controllato) 
ed infine da quello economico per 
lo sviluppo che ha portato sul nostro 
Appennino in un periodo in cui le 
nostre aree montane si stavano sempre 
più spopolando (il successo della Via è 
iniziato quasi 10 anni fa).
Uno dei principali indicatori 
economici che abbiamo dato alla 
RAI è stato il numero di operatori che 
sono nati sulla Via degli Dei: nel 2013 

Testo di Francesca Biagi 

aderirono al progetto di promozione 
del cammino circa 70 attività ricettive 
e di ristorazione, oggi ne possiamo 
contare più di 150 perché ai classici 
hotel e ristoranti si sono aggiunte attività 
come supermercati, appartamenti 
ad uso turistico, Bed&Breakfast, bar, 
farmacie, centri massaggi ed altro. 
Crescita ulteriormente implementata 
considerando quelle strutture che, nel 
tempo, si sono ingrandite, allargate, 
migliorate investendo nuovamente su 
un mestiere, magari iniziato da genitori 
o a volte anche dai nonni stessi, che 
senza la Via degli Dei li avrebbero 
costretti a reinventarsi in altri territori, 
o addirittura in città. 
Madonna dei Fornelli, piccolo centro 
dell’Appennino che già ad inizio ‘900 
era meta di villeggiatura, vive oggi 
una seconda giovinezza grazie ai 

Lento ma di successo,
il turismo che crea ricchezza
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ECONOMIA

L’Emporio di Comunità aperto da Foiatonda a Madonna dei Fornelli

cammini che la attraversano (la Via 
degli Dei ma anche la recente Mater 
Dei). È un piacere, nelle prime serate 
calde, arrivare in paese e osservare 
la vivacità non solo dei camminatori 
ma anche degli operatori: albergatori 
che ogni anno “lustrano” la loro 
struttura con amore e dedizione, 
locandieri sempre col sorriso, 
ristoratori che hanno “rispolverato” 
autentiche vecchie ricette rendendole 
moderne, minimarket con menù 

per i camminatori, falegnamerie 
che hanno creato intere linee di 
gadget in legno (locale). Nell’estate 
2021 la Cooperativa di comunità 
Foiatonda, unico caso della Città 
metropolitana di Bologna, che ha 
come obiettivo quello di combattere 
lo spopolamento sviluppando azioni 
volte alla ricostruzione del tessuto 
economico e sociale, ha inaugurato 
uno spazio di 200 mq che funge sia 
da infopoint per i camminatori e 

luogo di promozione per le attività 
aderenti ma anche da emporio dove 
acquistare prodotti locali, alimentari 
ed artigianali, o comprare/noleggiare 
abbigliamento e attrezzature sportive. 
Oltre all’efficace organizzazione 
dell’attività, l’Emporio di comunità 
sta avendo ottimi riscontri da parte 
degli appassionati di trekking e 
MTB che, sempre più, apprezzano 
la possibilità di trovare, lungo il 
percorso, tutti i servizi per essere 
coccolati dal territorio stesso.
In alcuni casi, poi, come per esempio 
lungo la Via della Lana e della Seta, la 
crescita dei camminatori ha portato 
alla necessità di un numero maggiore 
di strutture ricettive per accontentare 
le richieste della domanda. In diversi 
punti tappa infatti è difficile trovare 
disponibilità e gli stessi Comuni 
hanno organizzato incontri con gli 
abitanti dei territori per stimolare 
un migliore utilizzo di seconde 
cose che, invece che essere un peso 
economico e di manutenzione, 
possono diventare una vera e propria 
risorsa senza intraprendere per forza 
un’attività imprenditoriale.

COME SI APRE UN B&B?

Di seguito alcune indicazioni per quelle che sono le 
due principali attività ricettive non imprenditoriali, 
quindi senza apertura di Partita Iva.
APPARTAMENTO AMMOBILIATO
AD USO TURISTICO
La formula principale è probabilmente questa, 
attivabile da proprietari o usufruttuari che danno 
in locazione ai turisti la propria casa (non oltre 
a n. 3 appartamenti) con contratti che abbiano 
una validità massima di 6 mesi, senza fornitura 
di servizi aggiuntivi e sempre come attività non 
organizzata in forma di impresa. Gli alloggi da 
locare devono essere in regola con le norme 
vigenti ed in particolare con le norme sulla 
sicurezza degli impianti, non esiste un limite 
numerico di ospiti se non quello dettato dalla 
struttura dell’immobile.
Bed& Breakfast 
(attività saltuaria di alloggio e prima colazione)
In Emilia Romagna anche quella del 
Bed&Breakfast è una scelta non imprenditoriale 
ma sicuramente più intensa in quanto chi offre il 
servizio di B&B deve garantire la compresenza 
con gli ospiti, o perché residente o perché vi ha 
la sua dimora abituale. La struttura non deve 

avere più di 3 stanze e un massimo di 6 posti 
letto (con un posto aggiuntivo per stanza in caso 
di minore di 12 anni), non deve offrire servizi 
organizzati e aggiuntivi e non deve organizzare 
l’attività in forma di impresa. L’ospitalità può 
essere fornita per un massimo di 120 giorni o di 
500 pernottamenti in un anno. 
La normativa è regionale e ci sono differenze 
anche consistenti, per esempio nel versante 
toscano dei nostri cammini, i Bed&Breakfast 
possono essere anche attività imprenditoriali 
con 6 camere e 12 posti letto.
GLI STEP PRATICI
In entrambi i casi per avviare l’attività bisogna 
inviare una comunicazione (SCIA) al SUAP di 
riferimento del Comune di appartenenza e, 
successivamente:
1. Inserirsi nel sistema di tracciamento che è 
costituito dal portale della Questura (https://
alloggiatiweb.poliziadistato.it/PortaleAlloggiati/) 
registrandosi e denunciando ogni volta gli ospiti 
entro le 24 ore dall’arrivo
2. Inviare le generalità dei clienti anche al sistema 
Regionale per la raccolta di dati statistici sul 
movimento dei clienti. 



LA NOSTRA STORIA

ABBONATI

Diventa nostro sostenitore e, 
con 20,00 euro all’anno, darai 
il tuo prezioso contributo al 
sostentamento della rivista 
e avrai il diritto a ricevere 
direttamente a casa 4 numeri di 
“Nelle Valli Bolognesi”.

Modalita’ di pagamento

> Carta di credito e Paypal: 
Per effettuare il pagamento tramite 
carta di credito e Paypal:

> Bonifico bancario: 
 Intestato a APPENNINO SLOW
 Scarl- IBAN: 
IT81T0707236870018000005290 
nella causale indicare  
“Rivista Nelle Valli Bolognesi”. 

Una volta effettuato il pagamento 
scrivici a distribuzione.
vallibolognesi@gmail.com per 
comunicarci il tuo indirizzo!

Vuoi ricevere direttamente a casa 
la tua copia della rivista Nelle Valli Bolognesi?
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SUCCEDE SOLO A BOLOGNA

PORTICI da record 
anche per l’Unesco

LA PROPOSTA - Un tour nella storia della città

In centro, in periferia, lunghi, brevi, 
antichi e più recenti. A Bologna ce ne è di 
tutti i tipi, tanto da esserne diventati uno 
dei simboli più conosciuti. Si parla dei 
portici, recentemente diventati patrimonio 
dell’umanità Unesco. Un elemento da 
sempre parte integrante della città, realtà 
insostituibile nel cuore di molti bolognesi. 
Portici che nascondono nelle loro 
colonne, nei loro soffitti, nei loro colori 
tante storie e una tradizione che inizia 
da lontano. È proprio a questa tradizione 
che si ispirano le visite guidate “Portici da 
record” dell’associazione Succede solo a 
Bologna; un’occasione per ammirarli in 
tutte le loro peculiarità. 
Da tempo l’associazione propone questo 
tour a donazione libera per riportare alla 
luce una vera particolarità di Bologna, 
da poche settimane riconosciuta anche 
dall’Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l’Educazione, la Scienza e la Cultura 
(Unesco), che il 28 luglio scorso l‘ha 
inserita tra i suoi patrimoni dell’umanità. 
I portici bolognesi con la loro valenza 
storica, architettonica e sociale fanno 
così ufficialmente parte della lista Unesco 
insieme ad altri 57 siti italiani.
Nel tour di Succede solo a Bologna i 
partecipanti attraverso le diverse epoche 
e i differenti stili hanno così l’opportunità 
di scoprire come il portico sia cresciuto 
insieme al tessuto urbano, integrandosi 
ad esso fino a diventare uno dei tratti 
distintivi della città, che attraversa per 
62 km totali. Tutte le date delle visite 
guidate dedicate ai portici - con guide 
abilitate grazie anche alla collaborazione 
con ConfGuide - sono disponibili sul sito 
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www.succedesoloabologna.it, dove è 
anche possibile effettuare l’iscrizione ai 
tour.
Un elemento architettonico, il portico, che 
si è sviluppato pian piano a Bologna, fino 
a diventarne un elemento insostituibile. 
Il primo portico di cui si ha notizia 
risale attorno all’anno Mille, in via Santo 
Stefano. Il proprietario aveva acquistato il 
suolo del portico, che faceva quindi parte 
della casa, ma non della strada; era cioè 
di proprietà privata, ma di uso pubblico. 
Da quel momento il Comune iniziò a 
emanare delle leggi che li tutelavano. 
Una novità che piacque molto all’epoca 
soprattutto perché permise di recuperare 
nuovi spazi: dopo una lunga crisi Bologna 
si stava ripopolando e ne aveva bisogno. 
Era troppo costoso allargare la cerchia 
di mura che la proteggeva dall’esterno, 

così si pensò di sfruttare al massimo lo 
spazio interno. A poco a poco tutti i solai 
al primo piano di ogni casa vennero 
allungati con delle travi di legno. Ebbe 
un tale successo che la legge lo rese 
in seguito obbligatorio per chiunque 
volesse prendere casa in città. Una storia 
arrivata fino ai giorni nostri, che rende 
Bologna ancor più unica.

RICEVERAI LE COPIE RICHIESTE DA CONSEGNARE AI TUOI CLIENTI 

DIVENTA UN PUNTO DI DISTRIBUZIONE
DELLA RIVISTA

Puoi contattarci al numero 3348334945 
o scrivere una mail a:distribuzione.vallibolognesi@gmail.com
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Visite guidate
Con ConfGuide all’interno di 
Casa Frabboni, a San Pietro in 
Casale, è stata inaugurata la 
mostra permanente “Pianura 
romana: Villa, vicus, via”

Da qualche mese è stata inaugurata 
a San Pietro in Casale, presso Casa 
Frabboni, l’esposizione permanente 
“Pianura romana: villa, vicus, via”, 
dedicata ai numerosi e interessanti 
ritrovamenti archeologici del territorio. 
Rinnovata dai lavori di riqualificazione 
realizzati dal Comune, dall’Unione 
Reno Galliera e dalla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per 
la Città Metropolitana di Bologna e per 
le province di Ferrara, Modena e Reggio 
Emilia, fa da elegante cornice al museo 
una barchessa settecentesca, decorata 
esternamente da motivi pittorici e parte 
di un più ampio complesso padronale. 
Qui l’artista Natale Guido Frabboni 
aveva collocato la propria residenza e 
il proprio studio, che volle lasciare alla 
sua morte in dono al Comune di San 
Pietro in Casale.
Al primo piano della Casa è visibile 

Testi di Luca Balboni

una parte del ricco patrimonio 
archeologico di età romana, ma 
non solo, che si sta continuamente 
incrementando, grazie a una lunga 
serie di importanti ritrovamenti nel 
territorio comunale, avvenuti in modo 
fortuito, durante lavori agricoli o scavi 
per opere pubbliche. L’esposizione 
si snoda lungo tre sale, che narrano 
per sezioni tematiche frammenti di 
vita quotidiana, di produzione, di 
memoria religiosa e funebre. I notevoli 
reperti hanno permesso di delineare il 
quadro di un territorio vivo e connesso, 
capace di commerci a lungo raggio, 
confermato dai numerosi resti ceramici, 
di anfore soprattutto, abitato anche da 
personaggi estremamente facoltosi, 
che si permisero monumenti funebri 
di grandi dimensioni, e con attività 
produttive di buona specializzazione, 
riscontrabili da consistenti scorie 

La Bassa 
al tempo dei Romani

ferrose e di vetri.
Nello specifico le indagini 
archeologiche, frutto di un ottimo 
rapporto di collaborazione tra le 
istituzioni, Soprintendenza e Comune, 
e associazioni di studiosi e appassionati, 
in particolare il Gruppo Archeologico 
‘Il Saltopiano’ di San Pietro in Casale e 
‘Hydria’ di Bentivoglio, hanno permesso 
di individuare l’esistenza in capoluogo 
di una villa rustica, ossia un’azienda 
agricola ben organizzata, situata “sotto” 
l’attuale centro sportivo, di un nucleo 
abitato di buone dimensioni, molto 
probabilmente un vicus, un ‘borgo’ 
dotato di una struttura amministrativa, 
presso l’attuale località di Maccaretolo, 
e di una via, dall’orientamento da sud 
sud-ovest verso nord nord-est, collegata 
con la città principale vicina, Bononia, 
e probabilmente con il Veneto, al di 
là del grande fiume, il Padus: che si 
tratti della famosa e tanto ricercata Via 
Aemilia Altinate?
Nessuna certezza, naturalmente. Non 
si sa ancora quale possa essere il nome 
di questo abitato, né la funzione precisa 
nel territorio. Emerge tuttavia un quadro 
davvero significativo per qualità artistica 
e quantità materiale dei ritrovamenti, 
relativi anche a sontuosi monumenti 
funebri superiori ai tre metri di altezza 
o a raffinate lavorazioni artigianali, 
che colpiscono ulteriormente poiché 
sono pertinenti a un ambito geografico 
distante un giorno di cammino (25 km 
circa) dalla Via Emilia principale e dalla 
città di Bononia, e poiché sono stati 
intercettati non attraverso campagne 
sistematiche di scavo, bensì tramite 
singole trincee eseguite in occasione 
dei rinvenimenti stessi, spingendo 
quindi a immaginare una potenziale 



21

Quello del territorio di San Pietro in 
Casale è un contesto archeologico del 
tutto eccezionale, che rimane ancora 
da indagare, approfondire, chiarire. 
Un piccolo assaggio è apprezzabile 
da queste poche immagini: non resta 
che scoprirlo insieme con una visita 
guidata!
Info e prenotazioni: 
•	 3201913670
•	 luca.balboni10085@gmail.com
•	 Facebook @lucabalbonitourguide

mole di materiali sepolti molto più 
abbondante. 
Potremmo ora chiederci da quale data 
si è a conoscenza dell’esistenza di 
reperti archeologici in questa fascia 
di pianura bolognese: per quanto si 
può documentare, almeno dal XVI 
secolo. Diversamente dalla cultura 
archeologica di oggi, però, in quei 
tempi l’interesse riguardava soltanto 
resti monumentali ed epigrafi, che 
in alcuni casi furono addirittura 
reimpiegate nella costruzione delle 
chiese locali. I motivi erano di 
collezionismo ed erudizione e una 
parte di quelle memorie confluì nelle 
collezioni universitarie di Bologna, 
oggi esposte nell’atrio di ingresso del 
Civico Museo Archeologico. 
L’interesse intorno a San Pietro in 
Casale si è risvegliato negli anni Ottanta 
del Novecento, quando una nuova 
fase di ritrovamenti è culminata con 
una sorpresa: nel 1988, in un campo 
vicino a Maccaretolo, un aratro colpì 
qualcosa di molto duro, il coperchio di 
un monumentale sarcofago, corredato 
da una lunga iscrizione funeraria in 
memoria di Titus Attius Maximus e di 
Rubria Semne, che la datazione colloca 

intorno alla metà del II secolo d.C. La 
scoperta fu seguita da un accurato 
studio e soprattutto, per la prima volta, 
un reperto di queste dimensioni non fu 
trasferito alla città ma rimase in paese, 
segno di una nuova e più profonda 
consapevolezza, che si concretizza 
oggi con il nuovo allestimento di Casa 
Frabboni, in cui il sarcofago è degno 
protagonista.

Alcune immagini 
della mostra permanente 
“Pianura romana: Villa, vicus, via” 
ospitata a Casa Frabboni, 
(Via Matteotti - San Pietro in Casale).

Foto di Paolo Cortesi 
Archivio Unione Reno Galliera

COME 
PARTECIPARE 
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SPECIALE “VIAGGIO IN PROVINCIA”
La quinta tappa del viaggio 
green alla ri-scoperta della 
pianura

Il quinto appuntamento della collana di mappe “Viaggio in 
Provincia” ci porta nel territorio dei comuni di Bentivoglio e 
di San Pietro in Casale. La storia di Bentivoglio è strettamente 
connessa con l’opera idraulica del canale Navile, sul cui corso 
d’acqua si protendono gli edifici più importanti del comune 
come il Castello, voluto dalla casata bolognese e testimone di 
una breve ma feconda stagione signorile, il Mulino Pizzardi e il 
mirabile esempio Liberty di Palazzo Rosso. Nella frazione di San 
Marino si trova poi il Museo della Civiltà Contadina, una raccolta 
etnografica di importanza internazionale per la ricchezza 
dell’esposizione. 
Caratterizzato da portici alla bolognese ed eleganti edifici 
storici, il centro di San Pietro in Casale funge da capoluogo per 
un territorio di pianura variegato, tra case padronali, antichi 
edifici rurali e un mosaico di frazioni riconoscibili grazie agli 
svettanti campanili. La storia moderna della città è invece legata 
alla vocazione a risicoltura a partire dal Settecento, oggi quasi 
interamente scomparsa.

LA NATURA 
A Bentivoglio si trova uno dei complessi di zone umide più 
importanti nella pianura, l’Area di Riequilibrio Ecologico “Ex-
Risaia  di Bentivoglio”, nota anche come La Rizza. La parte 
centrale è costituita da un ampio bacino arginato posto in sinistra 
idraulica allo storico Canale Navile. Nell’area umida si trovano 
zone con acque profonde che digradano in zone con acque basse, 
dove dossi semisommersi circondano una grande isola posta 
nel centro dell’invaso. La gestione viene svolta direttamente dal 
Comune di Bentivoglio, regolando i livelli idrici ed effettuando 
le manutenzioni degli habitat naturali finalizzate a conservare la 
biodiversità. 
Per osservare  la fauna  in tranquillità  e senza arrecare 
disturbo, sono state realizzate due torrette di osservazione e alcuni 
punti schermati. Nella parte sud-ovest dell’area  è presente  un 
pioppeto evolutosi spontaneamente in bosco igrofilo ed alcuni 
rimboschimenti e siepi che cingono l’intero perimetro della zona 
umida. All’interno dell’area protetta è presente anche un viale di 
grandi e vetusti alberi di gelso.
L’Ex Risaia si presta ad interessanti osservazioni naturalistiche, 
in particolare dell’avifauna, di cui si possono osservare 
moltissime specie. Nei pressi dell’ingresso, grazie a un progetto 
di reintroduzione della cicogna bianca, avviato nel 2003, è 
possibile osservare alcuni nidi di questa specie. 
A San Pietro in Casale si trova un’altra area verde che rientra 

Testi di Linda Cavicchi - Andrea Morisi 
(Sustenia srl)

Ritorno a… Bentivoglio 
e San Pietro in Casale

nello stesso sito della Rete Natura 2000, ovvero il Casone 
del Partigiano. Parte del territorio di San Pietro in Casale era 
paludoso fino ad un secolo fa. Per la presenza umana la palude 
costituiva un limite, ma anche un’opportunità. La palude può 
costituire ad esempio un rifugio: il Casone del Partigiano fu 
costruito tra il 1790 e il 1850, in una zona raggiungibile solo 
in barca oppure o con sentieri e passerelle, e per questo è stato 
utilizzato come base partigiana durante la II Guerra Mondiale. 
Nei giorni dell’insurrezione per la liberazione di Bologna ha 
rappresentato uno dei punti di raccolta dei Partigiani e il 21 aprile 
1945 nei dintorni del Casone si ebbero sanguinosi scontri con 
i tedeschi in ritirata. Con la fine della guerra, dopo la bonifica 
delle aree paludose, il Casone crollò, ma fu poi ricostruito come 
testimonianza della Resistenza. Oggi quest’area è un luogo di 
pace, non solo tra gli uomini, ma anche con la Natura. Dai primi 
anni ’90 sono stati piantati un piccolo bosco igrofilo e lunghe 
siepi arbustive, ed è stato realizzato uno specchio d’acqua 
che ospita la fauna tipica delle antiche paludi. Qui si possono 
osservare diversi uccelli acquatici, in particolare aironi di svariate 
specie, nonché rospi e tritoni. Vi sono state censite oltre 180 
specie diverse di farfalle e falene, tra cui la Sfinge dell’Epilobio 
(Proserpinus proserpina), una rara falena protetta in tutta Europa. 

IL PATRIMONIO STORICO
Il centro di San Pietro in Casale si sviluppa attorno a Piazza 
Martiri della Liberazione. A poca distanza sorge la Chiesa 
Parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo, dedicata ai patroni della 
città e già nominata in un documento del 972 e poi interamente 
ricostruita nella metà dell’Ottocento. Al suo fianco si erge il 
campanile dalle forme romaniche che ne ricordano le antiche 
origini, e al suo interno si trovano importanti dipinti di pittori 
come Bartolomeo Cesi, Matteo Loves, Girolamo Marchesi detto 
il Sansone ed Ercole Graziani junior. A San Pietro si trova anche 
il Museo Guido Frabboni, luogo culturale nato dalla casa che fu 
del pittore Natale Guido Frabboni, recentemente riallestito nella 
sua parte archeologica oltre a una sezione dedicata ai reperti 
delle campagne di scavo dell’area di San Pietro in Casale e delle 
zone limitrofe.
Bentivoglio invece deve il suo nome al dominio dell’importante 
famiglia bolognese. La Domus Jocunditatis, ovvero il Castello 
che sorge lungo il corso del Canale Navile, fu la residenza di 
campagna della famiglia Bentivoglio. L’edificio custodisce lo 
straordinario ciclo di affreschi nominato le “Storie del Pane” 
che ripercorre le diverse fasi della panificazione, dalla semina 

L’ex risaia di Bentivoglio 
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al banchetto cortese. Ma nel castello si trovano ancora splendide 
decorazioni in stile Æmilia Ars dovute al restauro di fine 
Ottocento, da affiancare allo splendido edificio di Palazzo Rosso, 
giusto dall’altro lato della strada. Fatto edificare dal Marchese 
Carlo Alberto Pizzardi nel 1887 come abitazione padronale, 
è uno dei più noti esempi della stagione Liberty bolognese: 
capolavoro assoluto è  il salone che dà sulla loggetta, la “Sala 
dello Zodiaco”, in cui si trovano anche splendide decorazioni 
raffiguranti ambientazioni tipiche della locale zona palustre. 

Il disegno dell’ Oasi La Rizza

Presso il punto informativo turistico eXtraBO, 
in Piazza Nettuno a Bologna, sono di nuovo 
disponibili le mappe (sia nella versione in 
Italiano che in Inglese) della Ciclovia del Sole 
e del territorio che attraversa, andate a ruba 
il giorno dell’inaugurazione. Ad eXtraBo 
sono di nuovo in vendita anche le famose 
magliette gialle simbolo della ciclovia 
indossate anche dall’ex direttore tecnico 
della nazionale italiana di ciclismo, Davide 
Cassani. La tratta della Ciclovia del Sole - Sun 
Route tra Mirandola e Bologna, inaugurata 
in primavera e già utilizzata per diletto o 
per sport da migliaia di ciclisti, vuole essere 
anche una chiave di lettura per la visita del 
territorio che viene attraversato e un volano 
per la sua conoscenza e valorizzazione, 
anche turistica. Con questi obiettivi è stato 
sottoscritto un accordo tra Regione Emilia-
Romagna, Città Metropolitana, Provincia di 
Bologna e i Comuni attraversati. L’accordo, 
operativamente supportato da APT Servizi, 
Bologna Welcome e Sustenia srl, è già 
avviato e fervono gli incontri di animazione 
e confronto con imprese, associazioni e 
soggetti interessati del territorio per creare 
una Rete locale omogenea e coordinata e in 

grado di offrire  prodotti e servizi turistici, 
il tutto garantito dalla adesione di una 
apposita Carta dei servizi che definisce le 
modalità di intervento, l’utilizzo del logo 
e gli standard minimi di qualificazione 
dell’accoglienza turistica. 

RINnOVATA LA 
CONVENZIONE

La convenzione che raggruppa 22 
Comuni della pianura bolognese, 
modenese e ferrarese per la 
Gestione Integrata delle Aree 
Protette della Pianura è stata 
rinnovata fino al 2025. Grazie 
a queste attività non solo si sta 
operando in modo coordinato nelle aree verdi della pianura, ma 
vengono svolte azioni concrete per la tutela della biodiversità, di 
specie animali e vegetali rare (testuggine palustre, anfibi, coleotteri 
saproxilici, piante acquatiche e palustri), nonché degli habitat tipici 
del territorio planiziale. 
Maggiori informazioni su www.naturadipianura.it

Nella stessa struttura si  trova anche il Mulino Pizzardi, uno 
straordinario patrimonio di archeologia industriale attivo già dal 
Trecento e rimasto in funzione nelle sue forme ottocentesche fino 
ai primi anni Settanta. 
Nella frazione di San Marino, il Museo della Civiltà Contadina 
riporta alla memoria le vicende della pianura raccontate attraverso 
le sue colture, attraverso una  ricca collezione di macchine 
agricole, strumenti e oggetti a testimonianza del lavoro e della 
vita nelle campagne bolognesi tra Ottocento e Novecento.

MAPPE E MAGLIETTE 
DELLA CICLOVIA DEL SOLE 

La mappa è in distribuzione presso 
l’URP dei Comuni di Bentivoglio 

e di San Pietro in Casale e presso 
eXtraBO in Piazza Nettuno a Bologna. 
Per informazioni è possibile utilizzare 

le seguenti e-mail: info@sustenia.it e 
extrabo@bolognawelcome.it.
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LA NOSTRA storia

CASTEL d’AIANO
dai Romani 
al Grana Padano 

Origine, storia e sviluppo del 
piccolo centro sull’Appennino 
Bolognese attraversato da 
diverse vie di comunicazione 
utilizzate da più di duemila 
anni

Per chi vuole occuparsi di vicende 
storiche riguardanti i tanti paesi 
dell’Appennino bolognese, l’epoca 
Romana resta indubbiamente la 
piattaforma temporale di partenza; 
affermo questo perché proprio 
durante il II secolo a.C., nel momento 
in cui la Repubblica iniziava la sua 
espansione nella pianura padana, i 
Romani costruirono ben due strade 
importanti che valicavano questa 
catena montuosa e collegavano il 
versante toscano con quello emiliano: 
la Via Flaminia minor e la cosiddetta 
Piccola Cassia. Per quanto riguarda 
la prima, Flaminia minor (chiamata 
anche Flaminia militare o secunda) 
è il nome attribuito da tanti studiosi 
ad un’antica strada romana, costruita 
dal console Gaio Flaminio nel 187 
a.C. collegante Bononia (Bologna) ad 
Arretium (Arezzo), la cui esistenza ci 
è tramandata dallo storico Tito Livio. 
I nomi Flaminia minor o secunda o 
altera o, da ultima, Flaminia militare 
sono stati attribuiti dagli studiosi per 
distinguerla dalla più famosa e più 
antica Via Flaminia, fatta costruire 
nel 220 a.C. da suo padre, Gaio 
Flaminio Nepote, per mettere in 
comunicazione Roma con Ariminum 
(Rimini). Su questa strada romana 
la stragrande maggioranza degli 

storici accettò la tesi del professor 
Nereo Alfieri, docente di “Topografia 
dell’Italia Antica” all’Università di 
Bologna, sin dagli anni Settanta del 
secolo scorso; l’insigne studioso 
infatti, nel 1974, credette di averne 
individuato il percorso sulla dorsale 
tra l’Idice ed il Sillaro (infatti Nereo 
Alfieri diede per primo il nome di 
Flaminia Minor a quel tragitto). Dopo 
la sua scomparsa nel 1995, gli storici 
suoi seguaci si lanciarono alla ricerca 
di documenti medioevali su quei 
topònimi della zona che apparissero 
come un’evoluzione del termine 
“Flaminia” -trovandone una trentina- 
a conferma della loro tesi.
Ma a scompigliare le carte 
arrivarono i ritrovamenti e gli studi 
di Cesare Agostini e Franco Santi, 
i quali sostenevano che la strada 
transappenninica citata dallo storico 
romano Tito Livio era quella Flaminia 
Militare che collegava Bologna alla 
Toscana passando dalla Futa, cioè 
sulla dorsale tra Savena e Setta. I 
due studiosi, in una loro intervista 
pubblicata proprio su “Nelle Valli 
Bolognesi”, smontavano la tesi 
“tradizionale” anche attraverso 
i basolati da loro rinvenuti sulla 
succitata dorsale; essi ottennero pure 
valida conferma sulla “romanità” 

Testo di Giulio Reggiani

dei reperti dagli storici più eminenti: 
fra essi citerò soltanto i docenti 
universitari Giancarlo Susini dell’Alma 
Mater bolognese, Giovanni Uggeri de 
“La Sapienza” di Roma e il francese 
Raymond Chevallier dell’Università 
di Paris-Tours. Le prove portate da 
Agostini e Santi, pur se osteggiate per 
parecchio tempo da tanti studiosi, 
si sono dimostrate assolutamente 
persuasive e sono oggi accettate non 
solo da me ma anche dalla stragrande 
maggioranza degli storici, sia locali 
che nazionali. 
Ma la via che “interessa” Castel 
d’Aiano è senza dubbio la Piccola 
Cassia o Cassiola, che continuava o 
duplicava la più importante via Cassia 
attraversando l’odierno territorio tra 
Modena e Bologna. Anche se ebbe 
largo utilizzo in epoca romana, 
molti studiosi affermano che il suo 
arco temporale sia molto più ampio, 
protraendosi dai primi popolamenti 
- sia delle valli che dei crinali 
appenninici - e arrivando poi al Medio 
Evo ed oltre. Viene oggi considerata 
dagli storici come via consolare: la 
sua costruzione è datata intorno al 
III secolo a.C. allorché i Romani, 
procedendo nella loro espansione 
verso il nord della Penisola, 
cominciarono sia la penetrazione 
nell’Emilia-Romagna che la sua 
conquista, cioè sottomettendo la 
cosiddetta Gallia Cisalpina, vale a dire 
tutto quel territorio che era occupato da 
popolazioni di altra stirpe, come Galli 
Boi, Lìngoni e Lìguri. L’occupazione 
delle zone a sud del “Padus” da 
parte dei Romani comportò una 
radicale riorganizzazione territoriale, 
segnando così in modo decisivo il 
paesaggio di tutta la regione: questi 
profondi mutamenti non potevano 
prescindere dalla costruzione di un 
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Castel d’Aiano
vero e proprio sistema stradale, il quale 
doveva rappresentare non solo la base 
principale degli spostamenti militari ma 
anche i pròdromi dell’assetto politico 
ed economico di tutta questa parte 
dell’Italia settentrionale. La conquista 
romana a nord dell’Appennino avanzò 
da est verso ovest con la realizzazione 
di numerose colonie “di diritto 
latino”, dislocate in posizioni reputate 
strategiche: la “testa di ponte” fu la 
colonia di Ariminum (Rimini), fondata 
alla foce del Marecchia, sulla costa 
adriatica, nel 268 a.C.. La costruzione 
di questa colonia rispondeva a 
precise esigenze di controllo, anche 
militare, dell’area adriatica, in seguito 
alla sottomissione dei Picéni e alla 
conseguente acquisizione del territorio 
marchigiano. In questo quadro, 
Ariminum consentiva di presidiare la 
direttrice del Marecchia, rendendo 
in tal modo sicura l’accessibilità alla 
valle del Tevere, garantendo inoltre 
il collegamento fra Roma e l’area 
padana; questa connessione verrà poi 
definitivamente sistemata con la via 
Flaminia che, a partire dal 220 a.C., 
attraverserà l’Italia per unire Roma alla 
costa adriatica.
Un’altra strada romana passava nei 
pressi di Savignano sul Panaro: quella 
nasceva dalla porta meridionale di 
Modena e proseguiva per Vignola; 
qui i ritrovamenti di ville ed edifici 
rustici d’epoca romana, disposti lungo 
l’attuale via Montanara, vengono 
giudicati dagli storici locali come 
conferma dell’andamento di quella 
direttrice viaria. Dicono poi quegli 
studiosi che la strada superava il Panaro 
fra Vignola e Savignano (attraverso un 
ponte, in parte ancor visibile all’inizio 
dell’Ottocento, quando Domenico 
Crespellani ce lo descrisse). Da lì 
imboccava la dorsale tra Panaro 
e Samoggia, proseguendo verso 
Zocca, Roffeno e Castel D’Aiano: poi 
s’immetteva nella valle del Reno per 
discendere successivamente verso la 
Toscana ed infine raggiungere Pistoia. 
Tale via pare essere rimasta attiva fino 
a tarda età imperiale, probabilmente 
parte del tracciato Modena-Toscana 
a lunga percorrenza, che si snodava 
obliquamente a tre valli: quella del 
Panaro, del Samoggia e del Reno. 

Alcuni studiosi hanno riconosciuto in 
questa strada la via Cassia rammentata 
da Cicerone nelle Filippiche (Phil., XII, 
9) e collegante Roma con Modena 
attraverso un percorso diretto che 
scavalcava l’Appennino tosco-
emiliano. Ma Cicerone resta l’unica 
fonte scritta d’epoca romana attestante 
la continuazione transappeninica 
della via Cassia verso l’Emilia: infatti la 
Cassia propriamente detta attraversava 
il Lazio e la Toscana, collegando 
Roma con Lucca e toccando Bolsena, 
Chiusi, Arezzo, Firenze e Pistoia. La 
comunicazione viaria Modena-Pistoia, 
appena descritta, è accettata da 
numerosi storici in base a tre elementi: 
1) i ritrovamenti archeologici, 2) 
i topònimi, 3) i documenti d’età 
medioevale; questi fattori darebbero 
ragione alla testimonianza di 
Cicerone, certificando un itinerario 
transappenninico diretto. Conferma 
l’esistenza di una Cassia in territorio 
emiliano anche il mantenimento 
temporale di topònimi come Cassia, 
Cassiola, Cassola, Casola, Cassole 
o Casolano ampiamente diffusi nel 
territorio tra Modena e Bologna, in 
particolare nelle zone montane tra 
Panaro e Samoggia. Mentre il primo 
topònimo qui citato, Cassia, (presente 
nei pressi della frazione modenese 
di Collegara) fa pensare alla strada 
romana suddetta, gli altri nomi sono 
invece trasformazioni di Cassiola, 
cioè quella “piccola Cassia” che, con 
percorsi alternativi alla Cassia romana, 
venne utilizzata in epoca medioevale: 
infatti, a partire dal IV secolo d.C., la 
crisi politico-istituzionale dell’Impero 
Romano, unita alle scorrerie dei vari 
popoli barbarici sulle città e sulle 
zone circostanti, provocarono un 
collasso economico che coinvolse 
sia il territorio che le infrastrutture, 
particolarmente quelle viarie. Questo 
“periodo instabile” si prolungò sino 
alla conquista dei Longobardi: infatti, 
a cavallo del VII ed VIII secolo d.C., 
il confine fra il Regno longobardo 
e l’Esarcato bizantino si attestò 
proprio sul Panaro, provocando nel 
comprensorio tra Modena e Bologna, 
che era tanto fiorente in epoca romana, 
una trasformazione così radicale 
da farlo diventare solamente “zona 

militarizzata di frontiera”. A causa di 
tutto questo, il sistema viario dovette 
subire profonde trasformazioni: in tal 
modo vennero abbandonati pure gli 
antichi tracciati che furono sostituiti 
da nuovi collegamenti, certamente 
meno sicuri ed anche molto più 
difficoltosi.
Testimonianza toponomastica è 
data pure dall’etimologia di Castel 
d’Aiano: il sostantivo “Aiano” 
deriva dal nome gentilizio Aianus, 
appartenente ad un proprietario 
terriero d’epoca romana: infatti a 
quel tempo nelle colonie romane 
i generali vincitori assegnavano 
frequentemente ai soldati veterani 
-solitamente come ricompensa per 
servigi militari- porzioni (a volte pure 
consistenti) di quel territorio che era 
stato da poco conquistato. Riguardo 
l’altra parte del topònimo, il termine 
“Castello” sta ad indicare la presenza 
in loco di un fortilizio difensivo, però 
posteriore all’età romana: difatti molti 
storici locali affermano che, per la 
sua posizione strategica, al tempo 
della Contessa Matilde di Canossa 
venne qui eretta una roccaforte. 
Però, causa le innumerevoli lotte di 
possesso, a partire probabilmente 
dal Basso Medioevo, del castello si 
persero progressivamente le tracce. 
Resta facilmente comprensibile che 
l’unione dei due sostantivi, anche se 
per niente coevi, ha portato all’attuale 
nome del paese, Castello di Aiano, 
contrattosi poi in Castel d’Aiano.
Oggi la Piccola Cassia costituisce 
un percorso sia turistico-podistico 
che gastronomico; anzi si potrebbe 
dire che abbraccia tutti i nostri 
sensi: si va dalla visione di paesaggi 
coloratissimi che mutano a 
seconda delle stagioni, all’ascolto 
dei variegati suoni del bosco; dai 
monumenti e dai manufatti che 
attestano tanti secoli di storia, agli 
aromi e ai profumi dell’Appennino. 
Però devo assolutamente terminare 
con le delizie culinarie locali: infatti 
ci si trova nei luoghi di produzione 
del Grana Padano, dei tipici salumi 
bolognesi e modenesi, dei succulenti 
piatti all’emiliana, per non parlare 
poi dei pregiati vini, anch’essi 
“creati” in queste terre meravigliose.
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Poli Autonoleggio effettua servizio di taxi, noleggio con 
autista e pullman in Toscana ed Emilia Romagna e province.
Per gli escursionisti che attraversano l'Appennino tosco-emiliano
percorrendo i cammini come La Via Degli Dei, lo staff è disponibile ad
effettuare il trasporto dei bagagli da una struttura all'altra.

  
 

Via Piancaldoli, 848 
Firenzuola (FI)
 
www.poliautonoleggio.com

 

AUTONOLEGGIO POLI 

+39  055 817010
 
 
 
 

 
autofficinapoli@libero.it
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Quando le donne 
si tumulavano 
lontano 
dagli uomini 

La seconda tappa del viaggio nella storia del 
cimitero ai piedi del Colle della Guardia. 
L’utilizzo degli spazi e una carrellata dei 
monumenti che ricordano i sacrifici dei 
cittadini, dai Caduti in Russia ai Partigiani

L’utilizzo degli spazi della Certosa è stato regolamentato sin 
dagli inizi. Le tumulazioni venivano effettuate rispettando 
regole che prevedevano la separazione delle donne dagli 
uomini, dei bambini dagli adulti; dei religiosi dai secolari. 
Nel 1815 vennero anche previsti campi e chiostri destinati 
alla sepoltura di militari, dipendenti pubblici e residenti della 
Parrocchia di San Paolo di Ravone. Inoltre, già dal 1801, 
furono previste aree riservate al seppellimento di carcerati, 
condannati e giustiziati. La collocazione delle salme 
veniva determinata al momento della denuncia all’ufficio 
Mortuario. Anche il percorso del feretro era predeterminato. 
Dopo l’eventuale funzione religiosa il defunto veniva 
trasportato alla Camera mortuaria presso la chiesa di San 
Rocco dalla quale, successivamente, veniva trasportato alla 
certosa percorrendo parte dell’attuale via Andrea Costa. 
Oltrepassata la chiesa di S.Paolo di Ravone il percorso 
proseguiva a destra lungo via della crocetta dove vi era una 
“Croce a cui è sovrapposta una mano che accenna alla 

Testo di Roberto Sarmenghi
Foto di Irene Sarmenghi 
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dritta una strada campestre” che portava alla Certosa. Infatti 
prima del 1811, anno in cui venne posata la prima pietra del 
portico che unisce il portico di San Luca alla Certosa, non 
vi era altro modo per arrivare alla Certosa il cui ingresso era, 
ed è ancora, caratterizzato da due statue in terracotta dette 
popolarmente “piagnoni” o “piangoloni” perché raffiguranti 
“donne avvolte in ampio manto, che le copre dal capo sino ai 
piedi, le quali inclinate in atteggiamento di dolore spargono 
lagrime su urne cinerarie, che strettamente abbracciano”. 
Col passare degli anni all’area cimiteriale originaria vennero 
aggiunte ulteriori “sezioni”.

La galleria del Cinerario e l’Ara Crematoria 
Nell’ultimo decennio del XIX secolo la cremazione si diffuse 
e anche a Bologna, il 5 luglio 1889, venne solennemente 
inaugurata l’Ara Crematoria. Per la costruzione del 
cinerario si dovette attendere il 10 novembre 1895; fino 
a quel giorno le urne dei cremati vennero collocate 
all’interno della Sala della Pietà della Certosa.

Il cimitero ebraico 
Questa sezione esterna al “campo santo” risale al 1867 e, 
al primo sguardo, appare come un luogo disordinato fatto 
di lapidi storte, di altezze diverse, in cui domina la pietra. 
Tutto ciò è perfettamente conforme alla tradizione ebraica 
che vuole anche che Il terreno sia posto in un pendio 
volto verso Est, per permettere alle tombe di guardare 
verso Gerusalemme. Le tombe sono generalmente di due 
tipi: la stele, la tipologia più comune, costituita da una 

lastra tombale perpendicolare, parzialmente interrata, e 
la tomba costituita da lastre di pietra orizzontali. L’uso 
ebraico non prevede vengano deposti fiori e sulle tombe 
vengono lasciate piccole pietre e/o foglietti come voto od 
omaggio. Oltre ai simboli propri della cultura religiosa 
(il candelabro a sette bracci, la stella di Davide, il rotolo 
della Legge, ecc.), in alcune tombe, sebbene ciò non sia 
conforme alla tradizione, si vede riprodotta l’immagine 
del defunto.

Il Chiostro degli Evangelici 
Sempre esternamente all’area del “campo santo”, posto 
lungo il viale di accesso che porta alla chiesa della 
Certosa, un cancello dà accesso ad un piccolo recinto, 
il Chiostro degli Evangelici o degli Acattolici, realizzato 
nel 1822 per le persone di fede diversa da quella cattolica 
romana. Al suo interno vi riposano nella maggior parte dei 
casi persone straniere.

Vi sono anche monumenti che ricordano avvenimenti 
storici che hanno visto il sacrificio di cittadini bolognesi.
 
Il monumento ai Martiri dell’Indipendenza 
Nell’abside in capo alla Sala delle Tombe si trova il 
monumento ai Martiri dell’Indipendenza. Opera dello 
scultore bolognese Carlo Monari rappresenta un leone 
ferito nell’atto di difendere la bandiera nazionale e ha lo 
scopo di “eternare la memoria” dei tanti bolognesi caduti 
durante i moti e le guerre risorgimentali. 
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Monumento ai Martiri 
dell’Indipendenza, 
opera di Carlo Monari

Particolare di una tomba 
situata nel Chiostro 
degli Evangelici

Cimitero Ebraico:  
particolare di una lapide
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Via Santa Margherita, 21
Loiano  (BO)

www.palazzo-loup.it/ristorantelevolte

ll Ristorante Le Volte è situato nella suggestiva cornice di
Palazzo Loup, immerso in uno splendido parco plurisecolare.
Le sue sale sono quelle  che un tempo ospitavano le cantine 
 della nobile dimora dei Conti Loup. Propone una cucina ricca
di fantasia ispirata alle tradizioni gastronomiche locali. 

 RISTORANTE LE VOLTE 

+39 051 6550218 

levolte@palazzo-loup.it

LOIANO 

44

LA NOSTRA storia

Monumento ossario ai caduti della grande 
guerra 
Su progetto originario dell’architetto Filippo Buriani 
dell’Ufficio Tecnico del Comune, la struttura fu portata 
a termine dall’architetto Arturo Carpi ed inaugurata 
il 4 novembre 1933. L’opera, posta nel VI chiostro, è 
costituita da due grandi ossari ipogei circolari, separati 
da un ambulacro. La parte esterna è caratterizzata da 
una superficie piana, sormontata da due cupole basse 
decorate da bassorilievi bronzei dello scultore Mario 
Sarto raffiguranti simboli bellici. Idealmente a difesa del 
sacrario si trovano due statue marmoree realizzate da 
Ercole Drei raffiguranti due fanti che stanno di sentinella. 
Le cupole si trovano in corrispondenza dei due ossari 
circolari interrati, costituiti da un giro esterno ed uno 
interno, ognuno dei quali accoglie i resti di 2.906 soldati 
italiani (di cui circa 500 bolognesi di città e provincia) 
e di 140 austroungarici. Il corridoio centrale, che separa 
i due ossari, ospita dall’8 agosto 1940 la tomba di Ugo 
Bassi. 

Monumento ai martiri 
della rivoluzione fascista
Sempre nel chiostro VI della Certosa nel 1932 venne 
inaugurato il monumento ai martiri della rivoluzione 
fascista. Il sacrario progettato da Giulio Ulisse Arata e 
realizzato grazie ad una sottoscrizione pubblica, fu voluto 
dal fascismo bolognese per celebrare solennemente la 
marcia su Roma e l’inizio della nuova era, attraverso la 
commemorazione dei propri caduti morti per la causa. 
Di struttura semplice e priva di decorazioni si presenta in 
forma di vasto ipogeo, costruito interamente in blocchi 
di travertino e sovrastato dall’Ara dei Caduti. Le due 
grandiose figure allegoriche raffiguranti la Forza e la 
Gloria sono dello scultore Ercole Drei. 

Il monumento ai caduti in Russia 
Opera del bolognese Cesarino Vincenzi è una statua di 
bronzo collocata nel Chiostro VIII a ricordo dei soldati 
bolognesi caduti nel corso della seconda guerra mondiale 
durante la campagna di Russia, in grande parte Bersaglieri 
del 6° reggimento, dei quali non sono mai stati ricomposti 
i resti.

Il Monumento-Ossario ai partigiani caduti
L’architetto Bottoni descrive in questo modo la sua opera: 
“Internamente il monumento ossario si presenta come un 
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grande vaso aperto verso il cielo entro il quale si muovono, 
a spirale, varie figurazioni statuarie. Esse costituiscono con 
l’architettura, un tratto unico e inscindibile, espressione del 
concetto ispiratore di tutto il monumento: I morti eroi della 
guerra partigiana, rievocati dal ricordo e dalle onoranze 
dei vivi, si risvegliano e risalgono alla luce per combattere 
di nuovo, coi vivi, le battaglie della vita sociale”. Questo 
concetto è espresso da un gruppo di statue: quella di base, 
costituita da cinque figure, dal sudario alla risurrezione, 
esce da una vasca che è anche l’impluvio del grande 
“vaso” che costituisce essenzialmente il monumento. Le 
cinque figure in cemento che costituiscono questo gruppo 
di base esprimono il successivo passaggio, dal sudario 
e dalla rigidità della morte, al risveglio della vita. Una 
successiva figura, pure in cemento, è invece, accostata 
alla parete ascendente. Le figure superiori, in numero di 
5, sono in lastra di rame sbalzato. Per la realizzazione 
dell’opera Bottoni si avvalse della collaborazione delle 
scultrici Genni Mucchi e Stella Maria Korczynska.

Monumento ai Martiri della Rivoluzione Fascista. 
Vista del sacrario con la Forza e la Gloria, 
le due statue realizzate dallo scultore Ercole Drei

Entrata Monumentale 
Via della Certosa, 16
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IN CERTOSA? SÌ, MA ALL’ULTIMO GRIDO
di Sandra Sazzini

Tra crinoline e acconciature, guanti e cappelli, una passeggiata 
nei chiostri più antichi consente di seguire l’evoluzione della 
moda maschile e femminile nell’Ottocento. I giovinetti assorti 
e le belle dolenti dello scultore Carlo Monari si mostrano 
abbigliati nello stile di allora, negli abiti a figura intera o nei 
semplici dettagli di un ricamo, di un fermaglio o di un gesto, 
tra decoro e umanissima vanità.

Info e prenotazioni: 339 1606349 
sandra.sazzini@gmail.com

LE VISITE CON LA GUIDA
A SPASSO CON DANTE IN CERTOSA
di Elena Trabucchi

Tra i tanti percorsi possibili in Certosa, ci si può imbattere 
anche nella figura di Dante tessendo la trama dei legami che ne 
richiamano l’opera. Com’era il vero volto di Dante? La risposta 
ce la dà il grande antropologo Fabio Frassetto, qui seppellito, 
che ne studiò a lungo le fattezze e da qui parte un excursus che 
tra opere e grandi personaggi ci farà immaginare di camminare 
al fianco del poeta.

Info e prenotazioni 3386516288
elenatrabucchi@gmail.com - www.trabucchitourguide.com

Monumento 
ai caduti in Russia 
nella II Guerra opera 
di Cesarino Vincenzi

Entrata Principale  
di Via della Certosa, 18

Monumento-Ossario ai partigiani. 
Vista del sacrario e della tomba 

in marmo di Giuseppe Dozza 
posta davanti all’entrata
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Il fauno del monumento a Carducci è 
danneggiato da oltre mezzo secolo. È 
giunto il tempo di ripararlo

In anni ormai lontani - mi pare fosse il 1959 - passando un 
giorno davanti al monumento che Leonardo Bistolfi elaborò 
per ricordare e celebrare Giosue Carducci, mi soffermai un 
po’ per osservare il gruppo di sinistra, che mi ha sempre 
particolarmente interessato. Esso rappresenta La natura 
e il poeta, ed è costituito da un giovane nudo coronato 
di alloro che abbraccia una ragazza molto aggraziata, 
anche lei nuda. L’artista ha così voluto interpretare con 
questa allegoria il poeta che abbraccia la natura, aspetto 
molto presente nella poesia carducciana. E c’è un fauno, 
ai loro piedi, che sta suonando un flauto, ad imitazione 
della “musica delle selve, delle acque e dei venti”, cioè 
“la sinfonia eterna delle solitudini piene di vita”. Però, 
con stupore, mi accorsi che il flauto, presente fino a pochi 
giorni prima, non c’era più. 
Per accertarmi, suono alla casa del poeta, non ancora 
museo-biblioteca come oggi. Mi apre un anziano signore, 
che si presenta come il custode.
Spiego la cosa e lui mi dice di seguirlo, per vedere il 
danno da vicino. E mentre andiamo mi spiega che si 
chiama Luigi Ghermandi, detto Gigi, e che fu cameriere 
e infermiere (oggi si direbbe badante) del poeta dal 1904 
fino alla morte, avvenuta il 16 gennaio 1907, alle ore 
una e ventotto di notte, precisò aprendo il cancellino che 
introduce nell’ampia area monumentale. Da lì, pochi passi 
e siamo ai piedi del monumento.
Vede – mi dice - alcune notti fa alcuni balordi si sono 
introdotti nel recinto, probabilmente scavalcando la 
cancellata, e si sono divertiti a ‘scalare’ il monumento, 
per arrivare forse ad abbracciare la donna che raffigura 
la natura, così, per ridere; hanno anche bevuto, perché 
al mattino ho trovato alcune bottiglie vuote qui in terra, 
tra l’erba. Ma facendo questa ‘scalata’ forse nella discesa, 
hanno messo un piede sulla mano del fauno, quella che 
sta diteggiando il flauto, e così si è spezzata, portando con 
sé il flauto in frammenti. Ho raccolto io stesso i pezzi, che 
erano in terra, e li ho collocati in una scatola, nel caso che 
qualcuno li richiedesse per metterli insieme e restaurare 
così il monumento.

Testo di Gian Luigi Zucchini
Foto di Giovanni Zati

Usciamo. Alla finestra che dà sull’area del monumento si 
affaccia un’anziana signora, vestita di nero che appare, 
almeno vista da giù, molto appesantita dagli anni.
Che c’è? – chiede - Niente, niente, tutto bene – dice Gigi 
– Poi mi fa: Quella è la signora Masi, la figlia del poeta. 
L’ultima rimasta. Anche il marito è morto da tempo, e 
lei, rimasta vedova, nel 1944, è venuta ad abitare qui, 
nell’antica casa paterna di via del Piombo.
Ma – interrompo - è forse Libertà Carducci?
Sì, sì, proprio lei, la Tittì di ‘Davanti a san Guido’.
Rimango come stordito. Mai avrei supposto di fare 
questi incontri, e di conoscere poi questi particolari, 
che a me allora parevano di qualche importanza, anche 
per immergermi per un momento in una storia passata, 
attraverso i ricordi della poesia:
.....È la Tittì come una passeretta / che non ha penne per il 
suo vestire…..
Libertà (nata nel 1872 a Bologna, dove si spense nel 1964), 
si era sposata nel 1889 con il professor Francesco Masi, e 

Il fauno in una foto di oltre mezzo secolo fa

Storia di un flauto 
scomparso 
e di una foto 
ritrovata

Il fauno in una foto di oggi
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si era quindi allontanata dalla casa paterna. Vederla ora lì, 
alla finestra della casa di famiglia, fu per me un’emozione 
molto intensa..
Restai ancora a lungo a chiacchierare con Gigi, che rimase 
poi custode della casa-museo fino alla morte, e che, tra 
l’altro, volle ancora ricordare che il prof Murri, poco prima 
della morte del poeta, lo venne a visitare per l’ultima volta. 
E, cercando di rincuorare il morente, mormorò: “Coraggio, 
professore……”
Carducci, che pareva assopito e assente, si alzò quasi di 
scatto sforzandosi di parlare: “Macché….macché...” disse, 
e ricadde senza più forze. 
Feci all’anziano Gigi alcune foto, con una macchinetta 
da poco allora in uso: stampate, risultarono molto scure, 
data anche la poca luce del giorno autunnale, opaca e 
nebbiosa come erano i freddi autunni di allora. Una l’ho 
ritrovata, e raffigura il cameriere del Carducci davanti alla 
casa che fu del poeta. 
Ora, da un flauto di marmo in frantumi e da una mano 

Carducci
spezzata e forse perduta, sono venuti fuori ricordi che a 
riprenderli mi hanno fatto del bene. E quindi mi sento di 
fare un appello a chi può, per il restauro del monumento. È 
un bel complesso, di un artista importante e famoso; è, se si 
vuole, un bene culturale. Perché non restaurarlo? E infine, 
per completare l’opera, perché non si rimette a giardino con 
fiori e gradevoli cespugli lo spazio davanti alla casa, invece 
di un bellicoso cannone ottocentesco, che dovrebbe essere 
invece portato in un decoroso museo del Risorgimento, che 
da tanto si dice di dover allestire?
Ci si rende conto, signori amministratori da poco eletti, 
che Bologna è una delle città che molto ha dato al 
Risorgimento italiano, come personaggi ed eventi, e che 
possiede materiali e documenti di estremo interesse, sia per 
la città che per la storia nazionale, che meriterebbero ben 
altri spazi che non le poche ridottissime salette definite a 
tutt’oggi museo? 
Chissà che nei locali carducciani finalmente non possa 
nascere quel Centro per la letteratura di cui si parla ormai 
da anni, e non si allestisca nel contempo, in altro luogo, 
un vero museo del Risorgimento, degno di questa città? 
Speriamo…

DELL’AUTORE
L’Appennino: una stagione ritrovata 
Avventure e disavventure letterarie.  
 
In questo libro l’autore tenta, mediante la scrittura, di indagare 
il ‘mistero della creatività’. L’indagine è lunga, interessa tutta 
una vita. Ma, nonostante l’impegno e la disperata ricerca di 
comunicazione, la scrittura è rimasta costretta al margine 
della vita, e si conclude con un omaggio di amore per 
l’Appennino, un ambiente ancora in alcuni punti incorrotto, 
che ha contribuito a consolidare nello scrittore una più intensa 
maturità interiore.

Edito da Gruppo Studi Savena Setta Sambro
Per l’acquisto:  
marina.miglioli@emilbanca.it
Per info: gianluigi.zucchini@libero.it 

Luigi Ghermandi
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LAVORI IN CORSO 
alla Chiusa 
di San Ruffillo 
Proseguono i lavori di ristrutturazione 
dei fabbricati a servizio della Chiusa di 
San Ruffillo, in via Toscana 186, iniziati a 
settembre 2021.
Il 2022 è l’anno dell’ex Casa di Guardia a 
San Ruffillo al servizio della derivazione 
del canale dal torrente Savena. L’obiettivo 
sarà renderla nuova attraverso un 
restauro conservativo che comporterà 
un utilizzo diverso dell’immobile. Con 
la ricostruzione della rinnovata Casa di 
Guardia si avrà il completo rinnovamento 
di tutto il complesso di manufatti dedicati 
alla partizione dell’acqua tra il torrente 
e la città. Inoltre, è in corso il cantiere 
di manutenzione straordinaria del piano 
di scorrimento e delle pareti di un tratto 
del Canale di Savena compreso tra via 
Pianoro e via Varthema, presso il Comune 
di Bologna.

Canali di Bologna oltre al mantenimento 
idraulico-ambientale si occupa anche 
della valorizzazione storico-culturale di 

Bologna Città d’acque attraverso diverse 
iniziative, come per esempio, partecipando 
a gennaio ad ART CITY Bologna (20-
21-22-23 gennaio) con l’esposizione 
“Batedo” di Stefano Laddomada a cura 
di Federica Fiumelli. In “Batedo” Stefano 
Laddomada, fotografo, classe 1993, 
continua la sua indagine attraverso il 
paesaggio naturale, l’urbanistica e il 
sistema idrico che caratterizza i territori - 
un viaggio cominciato qualche anno fa in 
una terra promessa e difficile come il Cile 
- proseguita in questa occasione, con il 
capoluogo emiliano-romagnolo: Bologna 
- sua città “adottiva” per qualche tempo.
“Batedo” raccoglie molteplici punti di 
vista, che trovano una casa espositiva 
d’eccezione: l’Opificio della acque 
- centro didattico documentale, che 
approfondisce il legame secolare tra 
lo sviluppo urbano di Bologna e il 
mantenimento delle antiche strutture 
idrauliche; nonché sede dei Canali di 
Bologna.

È in corso un intervento sul canale Savena e nel 2022 sarà 
completamente restaurata l’ex Casa di Guardia. Tanto lavoro 
anche per la valorizzazione storica della città delle acque
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Per maggiori informazioni 
scriveteci a: 

prenotazioni@canalidibologna.it 
e seguitici sui nostri social 

Facebook e Instagram 
Canali di Bologna.

I luoghi toccati dal fotografo sono 
numerosi: Opificio delle acque, Giardini 
Margherita, Chiusa di San Ruffillo, 
Parco del Cavaticcio, Bagni di Mario, 
Torrente Savena, Canale Navile, Canale 
delle Moline, la fontana del Nettuno, 
Via Calari, Centrale idroelettrica del 
Cavaticcio su Via Riva Reno, la Chiusa di 
Casalecchio….
“Batedo” che letteralmente nel dialetto 
bolognese significa “una gran quantità di” 
ci introduce ad una parte di patrimonio 
fondamentale per la città felsinea, per la 
tradizione, per la storia, per le origini delle 
acque che scorrono silenti, e che sono 
linfa vitale per i territori che abitiamo - 
di quanto sia importante indagare una 
memoria che scorre. 

Il 22 marzo Canali di Bologna aderisce 
alla Giornata Mondiale dell’acqua per 
rimanere aggiornati sul programma 

www.canalidibologna.it
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Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

Escursioni, camminate, 
spettacoli 

e visite guidate, 
per conoscere le attività 

dell’Associazione Vitruvio:
http://www.vitruvio.emr.it 

associazione.vitruvio@gmail.com 

Lungo il Navile si incontra 
uno dei più improbabili snodi 
della navigazione commerciale 
bolognese di un tempo che oggi 
è protagonista di una rinascita 
green

Giunti al Sostegno di Corticella ci troviamo 
dinanzi alle spoglie di quello che fu uno 
dei più frenetici e al contempo improbabili 
snodi della navigazione Bolognese e 
della navigazione commerciale in acqua 
interne della regione.
Era questo sbarramento a segnare un 
primo approdo a Bologna, superato il 
controllo doganale e assolti i doveri di 
pedaggio. 
Pur non potendosi fregiare di primo 
porto nella lunga storia di Bologna, si 
trattava di uno scalo strategico, con 
minori necessità di manutenzione rispetto 
ad un porto cittadino. Raggiungere le 
mura di Bologna via acqua richiedeva 
ulteriore tempo ed operosità, per 
superare,  sostegno  dopo  sostegno, 
l’importante dislivello che si presentava 
in un percorso così breve. Oggi il 
tratto ri-sagomato a valle  del  sostegno, 
nasconde quello che era detto il “Pelago 
Bolognese”, il mare di Bologna, un’ampia 
ansa che era finita in buona parte sepolta 
dal detrito accumulatosi nei secoli. Da 
qui partivano e arrivavano merci per ogni 
dove, facchini, operai, abili barcaioli e 
marinai improvvisati trovavano riposo fra 
le case della borgata della “Piccola Corte” 
e le osterie affacciate sul canale, mentre 
lungo la via d’acqua, in barca e a cavallo, 
beni, persone, dispacci viaggiavano fra 
gli orizzonti acquatici di una pianura 
paludosa e la città turrita.
A sbarrare il tratto verso monte era 
il “sostegno”, architettura legata alla 
navigazione e gestione dei flussi idraulici 
in acqua interne: una chiusa dotata 

di paraporto, deputata a sostenere 
una sufficiente colonna d’acqua, 
compensando la pendenza (di oltre una 
dozzina di metri dal Sostegno della Bova 
a quello di Corticella).
Il  Sostegno fu eretto in muratura su 
progetto di Jacopo Barozzi da Vignola, 
a seguito di un più ampio incarico 
affidatogli nel 1547, in epoca pontificia, 
sostituendo una struttura precedente, 
prevalentemente lignea, troviamo un 
complesso rimaneggiato più e più volte, 
che si articola nella palazzina dove 
abitava il “sostegnarolo” e nei locali di 
manovra delle paratoie del paraporto, oggi 
scoperchiati e con gli organi di manovra 
realizzati dalle storiche ditte Barbieri e 
Calzoni nei primi decenni del novecento. 
In continuità, ritroviamo l’anomala conca 
di navigazione dalla forma elittica, priva 
di portoni e spogliata, di buona parte, 
degli organi in metallo.
Sulla riva destra, adesa alla casa di 
manovra, si nota un edificio deputato, 
fra gli anni ‘30 e gli anni ‘60 del secolo 
scorso, alla produzione di energia 
elettrica, gestito dalla SBE, società 
Bolognese Elettricità che sfruttava il 
dislivello  del  canale. Immediatamente a 
valle del sostegno era in funzione anche 
lo storico mulino da granaglie, detto Poeti, 
che scaricava le acque sul confine dello 
storico Parco delle Fonti di Corticella.
Lungo la  ciclopedonale, a pochi passi 
dalla conca, spicca una fonte di mattoni, 
detta dell’Olmo o della Gabella Grossa. 
Questa si trova collocata lungo la restara, 
la via arginale che continua lungo questo 

Il Sostegno di Corticella

canale plurisecolare in direzione Castel 
Maggiore, consentendo, in passato, la 
movimentazione delle imbarcazioni 
da terra con la forza  del  bestiame e, 
parallelamente, la percorrenza ed il 
controllo capillare da terra di questa via 
d’acqua nella pianura. 
Oggi, nell’area vediamo concretizzarsi 
un progetto del Comitato Salviamo il 
Canale Navile (di cui Vitruvio è parte) 
approvato dal Quartiere. Progetto che 
vede il supporto del WWF Bologna nella 
progettazione di un piccolo giardino per 
gli impollinatori e nella distribuzione di 
cassette nido e Bat-box per i pipistrelli 
in diversi tratti dell’asta cittadina del 
Navile, arrivando addirittura a riadattare 
l’ingresso di una ghiacciaia murata per 
incontrare le necessità di alcune specie 
di chirotteri. Un canale che passa da 
corridoio navigabile dimenticato a 
corridoio ecologico urbano degno di 
attenzione e nuova considerazione.
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TERZO SETTORE

La Fondazione Silvia Parente 
si occupa di rendere possibile 
la pratica di diverse discipline 
sportive anche alle persone 
con disabilità cognitiva, 
motoria o sensoriale

Il mondo dello sport ha sempre troppo 
poche attenzioni verso le disabilità. 
Alcune discipline non riescono a 
sostenere progettualità effettivamente 
inclusive, mentre alcune attività si 
reputano genericamente non adatte, 
perché fisicamente inaccessibili a 
questo grande bacino di persone.
Sul nostro territorio però esiste una 
realtà più che attiva, che svolge 
attività nel settore dello sport 
dilettantistico esclusivamente con 
finalità di solidarietà sociale. La 
Fondazione Silvia Parente, realizza 
e sostiene economicamente progetti 

che favoriscano e rendano possibile la 
pratica dello sport da parte di persone 
con disabilità cognitiva, motoria e 
sensoriale. Parliamo di Mountain 
bike, escursionismo, arrampicata, sci, 
tennis e running, tanto per citare le 
principali.

La Fondazione per lo Sport Silvia 
Parente è nata a Bologna nel 2006 da 
un affiatato gruppo di amici travolto 
dall’emozione dei giochi para-
olimpici invernali di Torino. Durante 
le competizioni di Sci Alpino, Silvia 
Parente, guidata da Lorenzo Migliari, 
vinse l’oro nel Gigante e altre tre 
medaglie. Da quel momento lo 
Sci Club venne chiuso e fu presa 
la decisione di creare qualcosa di 
nuovo, qualcosa che in Italia ancora 
mancava, che permettesse a sempre 
più persone con disabilità di potersi 
avvicinare allo sport e praticarlo con 
soddisfazione.
Nel 2010 la Fondazione ha progettato 
la prima carta escursionistica per 
Mountain bike adattata nel Parco 
Regionale del Corno alle Scale e, nel 
2012, ha ottenuto la menzione speciale 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per le Politiche 
della famiglia. I membri promotori 
hanno ottenuto l’Onorificenza al 
Merito per meriti sportivi conferita 
dal Presidente della Repubblica. Tra 
le figure chiave della Fondazione ci 
sono Barbara Milani, ex atleta della 
Nazionale Italiana di Sci, Lorenzo 
Migliari, ex oro in Slalom Gigante alle 
Paralimpiadi di Torino 2006 con la 
vincitrice Silvia Parente, Matteo Brusa, 
accompagnatore in Mountain bike e 
MTB - Tandem nonché segretario della 

Testo di Giovanni Zati 
Foto di Giuseppe Giuliano 

Fondazione stessa, e Davide Valacchi, 
non vedente, psicologo e appassionato 
ciclista che nel 2017 ha affrontato un 
viaggio da Roma a Pechino in tandem. 
Parliamo di 15.000 km, metro più, 
metro meno.

I PROGETTI
Nel 2016 è nato il progetto 
Outdoor365 che coinvolge tutto il 
territorio dell’Emilia-Romagna. La 
Fondazione, in collaborazione con 
l’ASD In2theWhite e il supporto di 
Regione ed Enti coinvolti, ha tracciato 
oltre 70 itinerari ciclabili adatti a 
tutti che permettono di godere dei 
luoghi più incantevoli, ricchi di storia 
e panorami di grande bellezza. I 
tracciati sono liberi, consultabili su 
mappa interattiva e selezionabili sia 
per grado di difficoltà, sia per tipologia 
di attività.

Grazie all’interesse della Regione, 
nel comprensorio del Cimone la 
Fondazione ha realizzato, nel 2020, 
una baita accessibile. Il Centro di sci 
adattato del Monte Cimone offre agli 
sciatori con disabilità che desiderano 
frequentare il comprensorio sciistico 
tutti i servizi necessari ed è il più 
completo della dorsale appenninica 
per servizi offerti, avvalendosi del 
supporto tecnico di maestri di sci 
specializzati e guide esperte.

LA FORMAZIONE
L’accompagnamento allo sport ha 
sempre bisogno di figure nuove e 
soprattutto formate con attenzione 
al loro ruolo. Se pensiamo alla 
Mountain bike, non ci verrà di 
certo difficile realizzare le varie 

Lo Sport 
che supera 
ogni limite 
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problematiche. Come riportano 
i ragazzi della Fondazione  “La 
maggiore possibilità, per coloro con 
disabilità, di praticare sport all’aria 
aperta, passa dalla disponibilità di 
persone adeguatamente preparate 
ad accompagnare loro durante le 
attività. Da anni investiamo nella più 
preziosa delle risorse: i volontari, 
ragazze e ragazzi, donne e uomini 
con un grande cuore. Il loro desiderio 
di donare il proprio tempo deve 
incontrare la giusta preparazione 
tecnica affinché ogni situazione 
possa essere gestita con le capacità 
necessarie. Dall’anno 2016 abbiamo 
formato oltre 70 guide per sciatori 
non vedenti ed accompagnatori per 
sciatori con disabilità alla neve a 
bordo di Dual Ski”.

La Fondazione ha formato oltre 60 
accompagnatori di persone con 
disabilità a bordo di tandem ed 
handbike e coordinando il progetto 
europeo “We Bike Together”, 
finanziato dalla Commissione 
Europea nell’ambito del programma 
Erasmus+Sport, portando la loro 
esperienza in Spagna, Portogallo e 
Bulgaria. 

Nel 2022, al Centro di Sci Adattato 
sul Monte Cimone presso la nuova 
baita dedicata, a febbraio si terrà un 
nuovo corso per accompagnatori: 
Per chiunque si sentisse interessato, 
trovate tutte le informazioni qui: 
http://www.outdoor365.it/inverno.

TANTA STRADA
L’ottobre scorso è uscito il 
documentario Tanta Strada 
(di Lorenzo K. Stanzani) che 
racconta il viaggio di un gruppo 
di amici in sella a biciclette, 
tandem e handbike. Da 
Piacenza al mare attraversando 
le tante bellezze dell’Emilia-
Romagna con un messaggio 
chiaro: si può essere felici con lo 
sport, la natura e la compagnia, 
a prescindere dalle proprie 
capacità. Il documentario, che 
vi consigliamo vivamente di 
guardare, è ancora disponibile 
su Raiplay.
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assocciazionismo

Trent’anni 
per l’APPENNINO

Nel 1991 nella sede di quella che era la Cassa Rurale ed 
Artigiana di Monzuno nasceva il Gruppo Studi Savena Setta 
Sambro. È iniziata allora un’intensa attività per raccontare 
e tramandare la storia di queste vallate, i personaggi degni 
di essere ricordati e il presente “montanaro” meritevole di 
rimanere nella storia

Era l’estate del 1991 quando Daniele Ravaglia, allora 
dipendente della Cassa Rurale ed Artigiana di Monzuno, 
convocò in un locale della banca un gruppo di persone 
che si interessavano alle vicende della nostra montagna 
e ne scrivevano. Appartenevano ai comuni di Loiano, 
dove già pubblicavano L’Ubaldino, Monghidoro, Pianoro, 
San Benedetto Val di Sambro, Grizzana, Sasso Marconi e 
ovviamente Monzuno, dove a Trasasso, Daniele stampava 
un foglio parrocchiale. Fra i presenti c’ero anch’io, che 
risiedevo a Pianoro ma che nel cuore avevo, come ancora 
ho, San Benedetto dove sono nato e dove l’estate passavo 
le ferie con gli amici d’infanzia.
Fra noi nemmeno ci conoscevamo tutti, per me Daniele 
era addirittura uno sconosciuto.
C’erano alcuni di coloro che poi hanno scritto un articolo 
sul primo numero della rivista che uscì a dicembre di 
quell’anno, e altri che non hanno scritto mai o pochissimo, 
ma che comunque amavano l’Appennino e la sua storia. 
Presente lo stesso Ivo Teglia, presidente della banca che ci 
ospitava.
Daniele ci ringraziò per aver accolto il suo invito e 
venne subito all’argomento per il quale ci aveva invitati a 
Monzuno: propose di pubblicare insieme una rivista che 
trattasse della nostre vallate, il loro passato, i personaggi 

Testo di Adriano Simoncini 

degni di essere ricordati e il presente “montanaro” meritevole 
di rimanere nella storia della nostra gente. Una rivista simile 
ad altre montanare e ci mostrò Nuetèr di Porretta Terme e 
La Mùsola di Lizzano in Belvedere. La proposta fu accolta 
con entusiasmo e iniziò la discussione sul come, sul dove, 
sul quando. Daniele, preparatissimo, trasse fuori dalla sua 
cartella alcuni fogli: contenevano uno schema di statuto 
simile a quello di Nuetèr. Qualche domanda a chiarimento, 
qualche precisazione e fu approvato (lo si può leggere 
a pag. 107 e seguenti sul primo numero della rivista). E 
si passò al primo incarico: chi eleggere a presidente del 
gruppo?
Fra i presenti, a quel tempo, io ero il più noto: nel 1983 
avevo pubblicato con la Cassa Rurale ed Artigiana di Loiano 
Il crepuscolo della civiltà contadina con foto dell’amico 
Mauro Bacci, libro che ebbe un successo impensato, tanto 
che se ne fecero altre due ristampe. Era infatti il primo che 
trattava della nostra cultura al tramonto. Inoltre, nel 1990, 
la Mondadori mi aveva pubblicato il romanzo Ugone 
eroe, che fu recensito su giornali nazionali e che si dovette 
ristampare. Venne quindi spontanea, da parte di Daniele e 
di tutti, la designazione di me come presidente.
Ma io allora, dirigente scolastico, ero impegnatissimo a 
scuola e certo non avevo tempo né voglia di assumermi 
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Il pilastrino della Serra dei Carpini 
a Trasasso, simbolo di tradizioni 

e cultura montanare, il cui recupero 
diede impulso nel 1991 

alla fondazione del Gruppo di Studi

La redazione di SSS nel 2006 La redazione di SSS nel 2011

L’ultimo numero
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Savena Setta Sambro

un incarico certamente gravoso. Ringraziai per la stima, ma 
rifiutai adducendone i motivi. 
Daniele rimase interdetto:
- Allora chi eleggiamo presidente? -
E io:
- Facciamo te, che hai avuto l’dea della rivista e ti sei 
documentato per proporcela al meglio. -
Applausi di tutti, Daniele fu presidente e lo è ancora. Fra gli 
altri problemi c’era quello del titolo da dare alla rivista, E 
qui cominciò la discussione: chi ne proponeva uno, chi un
altro, ma non si raggiungeva il consenso di tutti. Io azzardai 
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Il semestrale Savena Setta Sambro esce ancora, è arrivato 
al numero 61. E il Gruppo Studi che ne ha la paternità, 
in questi lunghi anni ha aggiunto alla pubblicazione della 
corposa rivista anche quella di diversi libri. Sempre con 
l’Appennino, la sua gente, la sua storia e le sue eccellenze 
come protagonisti. Molti degli spunti per far nascere 
Nelle Valli Bolognesi sono arrivati proprio da Savena Setta 
Sambro da cui abbiamo preso a prestito anche diversi 
redattori. Come appunto Adriano Simoncini, o William 
Vivarelli che con le sue foto ci accompagna fin dai primi 
numeri. Nelle Valli Bolognesi è un po’ la nipotina di 
Savena Setta Sambro, a cui è legato anche dal sostegno e 
dall’impegno di Emil Banca nel diffondere e promuovere 
cultura e tradizioni delle terre in cui è presente. 
 

Filippo Benni 
Direttore responsabile Nelle Valli Bolognesi

30 anni: sindaci e rappresentati politici dei Comuni delle tre 
valli posano con la stampa commemorativa tratta dall’acquarello 
appositamente realizzato da Lucio Filippucci

Fòia tonda, appellativo che a spregio veniva dato ai 
montanari dell’alto Savena, dove cresce il faggio dalla 
foglia appunto rotonda, e la cui gente era robusta, legata 
al dialetto e alle antiche usanze. Non fu accettato - rimase 
poi come titolo di una rubrica della rivista dedicata a 
proverbi e a detti montanari, ovviamente in dialetto, che di 
fatto raccontavano, e raccontano, le nostre tribolazioni e la 
nostra antica saggezza.
Infine si decise di pubblicare il primo numero col titolo 
provvisorio di Savena Setta Sambro, titolo che poi è 
rimasto. Ricorda infatti le tre vallate di cui racconta la 
storia, i personaggi, i fatti. A queste vallate s’aggiunse 
poi Castiglione dei Pepoli, rappresentato ancora oggi 
da Romeo Casarini e Michelangelo Abatantuono, allora 
giovane studioso di storia e oggi impaginatore e ultimo 
facitore della rivista.
L’iniziativa fu subito un successo, pubblicizzata con 
volantini che ne illustravano il contenuto e i fini, 
raccogliemmo ancor prima dell’uscita del primo numero 
della rivista circa 200 abbonati, tutti elencati nelle ultime 
due pagine del volume. Tuttavia le prime vendite non 
furono sufficienti a coprire i costi della stampa. Grazie 
all’interessamento del presidente Ivo Teglia, che ancora 
ricordiamo con gratitudine, intervenne la Cassa Rurale ed 
Artigiana.

€ 11,00
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Quando si parla di ciò in cui crediamo siamo molto seri.  
Forse Emil Banca non è la banca giusta per tutti: non lo è per chi fa speculazione 
fi nanziaria  o per chi mette il profi tto davanti a tutto. Sicuramente è una banca 
cooperativa che crede nello sviluppo di un’economia sociale e mette al primo posto 
la fi ducia nelle persone. Da sempre.

IL CUORE NEL TERRITORIO

I NOSTRI VALORI LI PRENDIAMO ALLA LETTERA
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Trent’anni alla guida del BFC, 
cinque scudetti, due Mitropa e il 
Trofeo dell’Esposizione. E il cuore 
che si fermò quattro giorni prima 
dello scudetto del 1964

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

Marco Tarozzi 

I MITI DELLO SPORT
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RENATO 
DALL’ARA
Semplicemente, il Presidente
Quando Renato Dall’Ara aveva soltanto quattro anni, restò orfano 
di padre. Teresa, la mamma, aveva otto figli da crescere, ma non si 
perse d’animo. Alla Stracchina, il podere appena fuori porta Castello 
a Reggio Emilia, si mise a organizzare la distribuzione del latte per la 
città. E quei figli seppe tirarli su da sola, con coraggio.
Quello spirito imprenditoriale che ne fece un uomo di successo 
tra le due guerre del secolo scorso, Renato lo ereditò certamente 
da sua madre. E se lo portò a Bologna, dove subito dopo la fine 
del primo conflitto mondiale avviò una piccola maglieria in via 
del Pratello, indovinando di lì a poco due capi d’abbigliamento 
vincenti, la mitica “termomaglia” e il “Norge”, giaccone ispirato al 
generale Nobile, vera star dell’epoca. La foto dell’eroe della Tenda 
Rossa campeggiava su giornali e riviste, e Dall’Ara mostrò il suo 
fiuto imprenditoriale e la sua capacità di pensare in anticipo sugli 
altri. Pensò che quel giaccone, elegante nella sua sobrietà e pratico, 

avrebbe potuto diventare un oggetto di culto. Così fu, e il business 
dell’azienda decollò. In pochi anni la sede di via del Pratello fu 
abbandonata e Dall’Ara costruì il suo piccolo impero nel “triangolo” 
delle vie Boldrini, Amendola e Pietramellara.
Era nato il 10 ottobre 1892, Dall’Ara. Aveva poco più di trent’anni 
quando gli affari iniziarono a ingranare, e ne aveva esattamente 
quarantadue quando vennero a proporgli di prendere le redini del 
Bologna, perché Gianni Bonaveri, il presidente, doveva farsi da 
parte: troppo legato alla figura di Leandro Arpinati, che era stato 
uno dei più potenti gerarchi del fascismo, deus ex machina dello 
sport e del calcio italiano, ma appunto “era stato”, e aveva visto 
cambiare il vento e la fortuna. In società si rivolsero subito ad Alberto 
Buriani, figura di riferimento dello sport bolognese e nazionale, 
già presidente della Sef Virtus e numero uno della Federazione 
italiana di Ginnastica. “Nei miei anni virtussini”, rispose Buriani, 
“gli unici problemi li ho avuti con la sezione calcio”. E infatti aveva 
dovuto sopprimere una realtà che aveva toccato anche il massimo 
campionato. “Però”, aggiunse, “la persona giusta ce l’avrei. Ha 
grande fiuto per gli affari ed è tifosissimo del Bologna”.
Così in quel 1934, dopo averci riflettuto soprattutto per assicurarsi 
che tutte le pendenze fossero sistemate, Dall’Ara accettò di diventare 
commissario straordinario, perché la carica presidenziale non arrivò 
subito, e anzi all’inizio con lui c’erano Milani, Melloni e Scardovi, 
ma si capì presto chi avrebbe preso il comando delle operazioni.
Non arrivò come un alieno nel mondo del calcio. Magari non ci arrivò 
da esperto, ma da tifoso sì, perché da anni raramente si perdeva una 
partita al Littoriale, e quando poteva si univa anche alle spedizioni 
in trasferta. Ci mise stabilità economica, attenzione ai bilanci che 
dovevano sempre essere sani, intuizioni. La determinazione non gli 
mancava, la passione arrivò di conseguenza. In fondo si trattava, 
avrebbe detto lui, di metterci un poco di “disciplina volonterosa”. 
Era quello il termine coniato prima di una partita, per arringare i 

Renato Dall’Ara con il sindaco Dozza

Le foto di Dall’Ara sono dell’Archivio Walter Breveglieri 
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suoi ragazzi: “Per vincere servono tre cose. Volontà, disciplina e… 
e… beh, diciamo anche disciplina volonterosa”. Aveva dimenticato 
la terza parola e la sistemò così.
Modi schietti e ruspanti, soprattutto decisi. Il suo Bologna vinceva, 
e non poco. Subito la Coppa Europa del ’34, e il mitico Trofeo 
dell’Esposizione di Parigi del ’37, che fu un vero e proprio mondiale 
per club. L’atto finale della carriera di Schiavio, al quale infatti il 
“pres” disse che poteva tenersi la coppa, come suo dono personale. 
E ancora, quattro scudetti nell’era del Bologna più sfavillante. Nel 
’36 e ’37 col genio Arpad Weisz in panchina, nel ’39 con Felsner, 
splendido cavallo di ritorno, a completare l’opera del grande 
tecnico ebreo fuggito dall’Italia a causa delle nefande leggi razziali, 
e inseguito poi dal nazismo fino alla tragica fine ad Auschwitz. E 
ancora scudetto, sempre con Felsner e con i venti di guerra che già 
soffiavano forte, nel ’41. Vennero i giorni difficili del dopoguerra. La 
squadra rischiò anche di cadere in Serie B, in un paio di occasioni, 
e raddrizzò la situazione in extremis. Dopo i giorni della gloria, 
arrivarono anche per lui quelli della contestazione. Ma il Bologna 
era diventato la sua seconda famiglia, i giocatori quei figli che non 
aveva mai avuto, e l’imprenditore di successo Renato Dall’Ara, 
quando si chiudeva nella sede della società rossoblù, aveva in 
mente soltanto una cosa: la rinascita. Voleva vedere di nuovo il suo 
Bologna tra le grandi del calcio italiano, quello in cui trovavano 
spazi importanti ormai solo poche elette, la Juventus e le milanesi. 
Il settimo scudetto, quello che Dall’Ara non ha potuto festeggiare, è 
stato di fatto il suo capolavoro. Perché lui sapeva bene di non poter 
competere con un petroliere come Moratti, o con la famiglia Agnelli, 
e allora mise nella ricostruzione del Bologna tutto il suo acume e 
la sua esperienza. Per anni, con i tifosi che bofonchiavano, andò a 
pescare talenti in sboccio anticipando tutti, e così portò in rossoblù 
Fogli, Tumburus, Pascutti, Pavinato, lo stesso Nielsen che esplose alle 
Olimpiadi, ma quando altri club si interessarono a lui era già legato 
al Bologna. Si mise in gioco in prima persona, come nella lunga 
trattativa per acquistare il suo pallino, Helmut Haller che per lui era 
semplicemente “Aler”, rischiando anche la vita un paio di volte nei 
lunghi viaggi tra Bologna e la Germania.

Andò avanti trent’anni, dal ’34 al ’64. Con i suoi “Sine qua non”, la 
sua conduzione della società accorta e al tempo stesso accentrata, il 
suo carattere semplice e al tempo stesso risoluto. Con le interminabili 
anticamere a cui i suoi giocatori erano costretti per strappare un 
aumento del contratto, tutti, nessuno escluso. Andò avanti con 
le sue fisse: per dire, il tecnico che amò di più fu Gipo Viani, ma 
dopo gli anni più difficili seppe fare di necessità virtù chiamando 
un maestro come Fulvio Bernardini a ricostruire il Bologna. I due 
non si amavano, spesso si punzecchiavano a mezzo stampa, ma 
sapevano rispettarsi. Il Dottore gli disse che una squadra da scudetto 
occorrevano tre stagioni, e fu di parola. In tre anni fece il capolavoro, 
costruì il Bologna alla sua maniera, gli insegnò a giocare come si fa 
“solo in Paradiso”. Portò il Bologna allo spareggio del 7 giugno 1964, 
a giocarsi lo scudetto con l’Inter regina d’Europa. E quel traguardo 
era stato voluto, inseguito, preparato con tutte le sue forze da Renato 
Dall’Ara. Il Presidentissimo aspettava quel trionfo, ma non lo vide 
mai. Il suo cuore era già stanco, aveva subìto attacchi durissimi negli 
ultimi due anni prima della domenica dell’Olimpico. Ed era uscito 
ulteriormente sfibrato dall’assurda querelle del caso-doping, montata 
contro cinque dei suoi ragazzi, e contro il Bologna che molti non 
volevano vedere sul trono del calcio italiano. Si fermò di colpo, quel 
cuore malandato, quattro giorni prima della sfida all’Inter. A Milano, 
negli uffici della Lega, Dall’Ara stava discutendo col collega-rivale 
Moratti di premi-scudetto, cercando una soluzione equa di fronte a 
un collega con mezzi economici infinitamente più grandi. Fu una 
discussione animata, si disse poi. Di fatto, Dall’Ara all’improvviso 
si appoggiò allo schienale della sedia, poi cadde quasi in grembo 
a Moratti che lo sorresse. Arrivò il dottor Pinetti, che lo aveva 
accompagnato in quel viaggio dopo avergli sconsigliato inutilmente 
di affrontarlo, e stava all’erta nell’ufficio accanto. Non servì: infarto 
fulminante.
Il Bologna restò sul litorale romano, a preparare quell’atto finale che 
il suo presidente aspettava. E lo onorò sul campo, con i gol di Fogli 
e Nielsen che assicurarono il settimo sigillo. Dopo, i suoi ragazzi 
corsero a piangerlo alla Certosa. Con quello scudetto, il quinto della 
sua irripetibile gestione, cucito sulla maglia.

IL libro
La storia di Renato 

Dall’Ara, come se fosse lo 
stesso presidente rossoblù 

a raccontarla. Questo è 
“Dall’Ara. Renato sono io”, 

 di Marco Tarozzi edito 
da Minerva Edizioni,  

per la collana ufficiale 
del Bologna FC 1909, 
“Inchiostro rossoblù”. 

Prefazione 
di Joey Saputo, 

in vendita nelle librerie 
e nelle edicole da solo 

o in cofanetto 
con la riedizione 

di “Commendator
Paradiso” 

di Gianfranco Civolani.

Dall’Ara in panchina assieme al Ds del Bologna Montanari
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Bologna 1926: Anteo Zamboni e il mistero dell’attentato 
a Benito Mussolini

Domenica 31 ottobre 1926, Bologna 
era parata a festa. Veniva inaugurato 
il Littoriale, il grande stadio olimpico. 
Per quegli anni, in Italia, l’opera era 
colossale; per realizzarla Leandro 
Arpinati, all’epoca vicesegretario del 
partito fascista, presidente del Coni e 
presidente della Federcalcio, nonché 
indiscusso ras di Bologna, si era 
ispirato, dopo una visita, alle antiche 
Terme di Caracalla a Roma. Benito 
Mussolini aveva fatto solenne ingresso 
nello stadio dalla porta della Torre 
Maratona, in sella a un cavallo arabo, 
osannato da una folla di centomila 
bolognesi. Nella stessa giornata 
aveva parlato all’Archiginnasio, alla 
Società per il progresso delle scienze 
e aveva inaugurato la casa del Fascio. 
Si era ormai fatta sera e la grande 
torpedo, un’Alfa Romeo rossa, sulla 
quale il Duce veniva ricondotto alla 
stazione di Bologna era guidata da 
Arpinati in persona; a bordo, l’altro 
gerarca di Bologna, Dino Grandi e 
il sindaco Puppini. L’automobile, 

Testo di Claudio Evangelisti
(si ringrazia Andrea Potossi rivista Frammenti)

scoperta, imboccò via Indipendenza, 
venendo da via Rizzoli; procedeva 
tra due ali di folla contenute a stento 
da carabinieri e soldati. Gli squadristi 
fascisti erano particolarmente nervosi 
e attenti, negli ultimi anni, infatti, si 
erano intensificati gli attentati contro 
il Duce: prima Tino Zaniboni, poi la 
Gibson, poi l’anarchico Lucetti. Come 
tutti i dittatori, Mussolini era dotato di 
sfacciata fortuna: le palle lo sfioravano 
e non penetravano mai. 

LA CRONACA DELL’ATTENTATO
All’altezza del Canton dé Fiori, la 
vettura dove viaggia Benito Mussolini è 
fatta oggetto di alcuni colpi di pistola. 
Il Duce rimane illeso: un proiettile 
gli ha lacerato la fascia del Gran 
Cordone Mauriziano e si è conficcato 
nell’imbottitura dell’auto. Il primo ad 
afferrare il braccio dell’attentatore che 
impugna una Beretta calibro 7,65, è 
il Ragionier Giovanni Vallisi, membro 
del Fascio di Bologna, aiutato dal 
tenente Carlo Alberto Pasolini, padre 

del poeta Pier Paolo e comandante 
di una delle compagnie che facevano 
da protezione al  Duce. Vallisi parla 
di una persona vestita in gabardine 
chiaro confermando la versione del 
Duce che descriverà di un uomo 
con gabardine e cappello floscio in 
testa. Nella concitazione lo stesso 
Vallisi viene percosso, dirà poi che 
secondo lui la pistola, che consegnò 
alla questura, non potè sparare un 
secondo colpo perché inceppata. 
Un gruppo di fascisti si avventa 
immediatamente sul giovane Anteo 
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Il cinno 
che sparò al Duce

In alto il busto di Zamboni all’Istituto Parri.
Sopra, la lapide in memoria del ragazzo

Stadio Comunale
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Zamboni, studente bolognese di 
15 anni. Tra di loro il famigerato 
squadrista bolognese Arconovaldo 
Bonacorsi, futuro governatore delle 
Baleari, e Albino Volpi, amnistiato 
per il delitto Matteotti. Gli arditi 
presero in consegna il povero Anteo 
e lo massacrarono con 14 pugnalate. 
Quando Zamboni era già morente 
lo spogliarono e gli spararono un 
colpo di pistola. Dopo aver cercato 
di impiccarlo a un lampione, il suo 
cadavere fu lasciato ai bordi di piazza 
del Nettuno, irriconoscibile. Nei pressi 
resteranno due costosi gabardine 
chiari “Old England” di quelli che 
solitamente venivano usati dagli agenti 
di sicurezza in borghese e che nessuno 
reclamerà mai. Altre testimonianze 
aggiungono confusione. Una di queste 
parla di un uomo in gabardine chiaro, 
vicino ad Anteo, che in un primo 
momento veniva additato dalla folla 
inferocita come l’attentatore e che 
riusciva invece a deviare le attenzioni 
verso il giovane Zamboni. Il testimone 
in questione dichiara di non aver visto 
sparare Anteo. È invece convinto si 
tratti dell’uomo vestito di chiaro e che 
gli spari sarebbero stati due. Più tardi 
il quadrumviro ferrarese Italo Balbo 
correrà alla stazione per mostrare 

al Duce il pugnale insanguinato, 
proclamando: “Giustizia è fatta”. 

ANTEO ZAMBONI, IL CINNO
Anteo Zamboni  era nato a Bologna 
l’11 aprile del 1911 da Viola Tabarroni 
e dal padre Mammolo, personaggio 
discutibile, tipografo ex anarchico e 
massone, convertitosi per ragioni di 
opportunità, insieme all’amico Leandro 
Arpinati, al fascismo. Il ragazzo aveva 
svolto un’infanzia normale senza dare 
particolari segni d’intelligenza (tanto 
che era soprannominato  il patata). 
Aveva due fratelli maggiori, Assunto 
e Ludovico, e una grande origine: era 
infatti discendente di Luigi Zamboni, 
patriota che organizzò una rivolta 
nella città della Bologna pontificia 
finendo poi ucciso in carcere. A lui c’è 
chi attribuisce addirittura l’invenzione 
del tricolore. Proprio a causa della 
sua scarsa intelligenza molti hanno 
dubitato che fosse il 15enne Zamboni 
l’artefice dell’attentato al Duce, in 
primis Lina Wertmuller, che si ispirò 
all’episodio per il Film D’amore e 
d’anarchia .

IL MISTERO E LE ALTRE IPOTESI                                                                                                
Molte le ombre sui mandanti del 
fallito attentato. L’atto criminoso fa 

scattare in tutta Italia la reazione dei 
fascisti da strada, e dà l’esca per la 
promulgazione delle leggi eccezionali 

Il corpo di Anteo Zamboni 
massacrato dalle pugnalate

La famiglia Zamboni: 
il padre è in alto a destra 
e la moglie al suo fianco.

il Resto del Carlino 31 ottobre  1926 
Archivio Istituto Parri

il Resto del Carlino sull’attentato 
Archivio Istituto Parri
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che sanciscono l’instaurazione della 
dittatura. Intanto la giustizia, sia pure 
fascista, segue il suo iter: si fanno le 
indagini, si processano i familiari 
di Anteo, che finiranno condannati 
chi alla galera, chi al confino. Ma 
è stato un complotto di famiglia o 
entrano in gioco altri attori, magari 
il mondo facinoroso dei dissidenti 
fascisti? Anteo è un tirannicida, una 
pedina di un gioco più grande di 
lui, o addirittura la vittima casuale di 
una violenza di piazza? Ad infittire e 
rendere più torbida la vicenda, fu la 
comprovata e mai negata amicizia 
proprio di Leandro Arpinati con la 
famiglia Zamboni che risale ai tempi 
della militanza con il Partito Anarchico 
Bolognese. Mussolini, nel 1926, era 
al potere da ormai quattro anni. Era 
uscito indenne dalla sfida con le 
opposizioni: ora doveva affrontare la 
sfida più difficile, quella interna. Molti, 
infatti, all’interno del movimento 
fascista non gradivano la svolta 
istituzionale del regime e volevano 
tornare al fascismo delle origini, quello 
delle squadracce e dell’olio di ricino. 
Il fascismo stava, come si diceva 
all’epoca, incominciando a mettere le 
ghette. La fazione guidata dal terribile 
ras di Cremona,  Roberto Farinacci si 
opponeva a tutto ciò e portava avanti 
una spietata opposizione interna a 
Mussolini. Tra i componenti di questa 
fazione c’era anche Leandro Arpinati, 
ex squadrista di Bologna. Alla fine 
verranno condannati solo il padre 
Mammolo e la zia Virginia, ma dopo 
pochi anni saranno graziati. Nessuno 
infatti ha mai creduto davvero alla 
loro responsabilità nella vicenda. 
Ma con l’uccisione di Anteo è stata 

uccisa anche qualunque speranza 
di capire di più. Questo giovane era 
un adolescente che era stato nelle 
organizzazioni giovanili fasciste, ma 
che sui suoi diari parlava di uccidere 
il tiranno e sparava con la pistola nel 
cortile di casa. Fu istigato da qualcuno? 
E quel pomeriggio a Bologna Anteo, 
giovane eroe ormai dimenticato, era 
da solo o come sembra, in compagnia 
di un agente provocatore? Mammolo 
Zamboni, che negli anni del processo 
e della detenzione aveva sempre 
proclamato l’innocenza di Anteo 
e l’estraneità assoluta di tutta la 
famiglia alla vicenda, al termine della 
guerra, nel tentativo di ricostruirsi 
una credibilità nella Bologna del PCI, 
dichiarerà che suo figlio era un martire 
antifascista consapevole. Nella 
casa di via Fondazza troverà sede la 
Federazione Anarchica Italiana. La sua 
vita finirà nell’amarezza e nell’oblio.

Considerazioni finali 
Comunque, a ben rifletterci e a lunga 
distanza dai fatti, il sospetto su Arpinati 
appare del tutto infondato. Nel 1926 
Arpinati era ancora ardentemente 
mussoliniano, nonostante qualche 
scatto umorale da ex anarchico e 
qualche uscita esasperata dal suo 
amore per la verità e della sua 
incapacità a fingere. E d’altronde 
l’amore di Leandro per Benito era 
ancora sinceramente ricambiato dal 
Duce, che di tutti diffidava ma di 
Arpinati no e che a lui permetteva 
di dire e fare cose che a nessun altro 
erano permesse. In secondo luogo, 
sull’automobile Arpinati sedeva a 
fianco del Duce e gli sarebbe occorsa 
una buona dose di ottimismo per 

essere sicuro che lo sparatore avrebbe 
colpito Mussolini e non anche lui. 
Inoltre l’ipotesi del complotto fascista 
non è logicamente credibile: uccidere 
il Duce avrebbe significato un periodo 
di anarchia dal quale i gerarchi non 
sarebbero usciti tranquillamente. 
Inoltre è impossibile che l’Ovra (che 
pedinava tutti i gerarchi, specie quelli 
dissidenti) non sapesse niente di un 
complotto così grande e studiato 
o non dicesse niente al suo capo. Il 
consiglio è di informarsi sull’indagine 
svolta dal capitano dei carabinieri 
Giovanni Cannone sui collegamenti 
tra la massoneria petroniana, la 
famiglia Zamboni e i dissidenti fascisti 
di Farinacci. La verità, però, la sapeva 
solo Anteo e, come disse lo stesso 
De Felice, non la conosceremo mai. 
Proprio a seguito dei fatti di Bologna, 
saranno approvate alcune leggi 
eccezionali, che sanciranno in Italia 
l’avvento di un regime dittatoriale. 
La legge 25 novembre 1926 n. 
2008, Provvedimenti per la difesa dello 
Stato, stabilirà la fine della libertà di 
pensiero e di stampa, lo scioglimento 
dei partiti antifascisti, l’istituzione del 
tribunale speciale per gli oppositori 
del regime e la reintroduzione della 
pena di morte.
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PERSONAGGI - Il ricordo del bersagliere pluridecorato

MARESCIALLO ZAMBONI ALFONSO
eroe della Grande Guerra

Una decina di anni prima di quando, 
a Bologna, saliva agli onori (e orrori) 
della cronaca Anteo Zamboni, lungo 
le terribili trincee della Prima Guerra 
Mondiale un altro Zamboni si faceva 
onore. 
Parliamo di Alfonso Zamboni da 
Castel San Pietro, maresciallo 
celebrato con ben tre medaglie al 
valor militare (due conclamate, una 
in via di verifica). Grazie al coraggio 
e alla “perizia” dimostrata, tanto 
nell’attaccare i nemici quanto nel 
proteggere i propri commilitoni, i cimeli 
e le foto del maresciallo Zamboni si 
sono guadagnati uno spazio di rilievo 
all’interno del Museo storico della 
caserma Giannettino, a Trapani, sede 
del Sesto Reggimento Bersaglieri 
nelle cui file Alfonso ha servito la Patria 
durante il conflitto del ‘15-’18. 
Alfonso Zamboni, figlio di Gioacchino 
e di Clotilde Bonfiglioli, nacque nel 
1888, l’anno in cui venne brevettato il 
grammofono, in cui la Kodak presentò 
il suo primo modello di macchina 
fotografica a rullino e in cui Londra 
era nel panico, messa sotto scacco da 
Jack lo Squartatore.
Zamboni dal 1908 al 1910 svolse 
il servizio militare nell’undicesimo 
Reggimento Bersaglieri da cui si 
congedò con il grado di Caporal 
Maggiore. Alla vigilia dell’ingresso 
dell’Italia nel primo conflitto mondiale, 
viene richiamato alle armi. Nel giugno 
del ’17 viene aggregato al Reparto 
Mitraglieri dove, grazie al suo grande 
coraggio, guadagnò le due Medaglie di 

Bronzo al valor militare.
“Alla testa della propria sezione 
mitragliatrici si slanciava avanti in una 
zona già occupata da nuclei nemici 
e con fulminea rapidità postava le 
armi appoggiando efficacemente 
l’azione dell’assalto. Seguiva poi 
con ardimento e perizia i successivi 
sbalzi sgomentando gli avversari e 
costringendone parte ad arrendersi 
e parte a fuggire”, si legge nella 
motivazione vergata alla stazione 
di Fossalta di Piave il 16 giugno 
1918. Mentre nella seconda, a firma 
Fanna del 6 novembre 1919, si 
legge: “Comandante di una sezione 
mitragliatrici dava somme e belle 
prove di coraggio e fermezza. 
Concorreva efficacemente alla 
resistenza in vari combattimenti ed in 
uno di questi, esponendosi a grave 
pericolo, restava con le proprie armi in 
posizione rendendo così possibile ad 
un reparto del Battaglione di liberarsi 
dall’accerchiamento”
Intanto, aspettando che anche l’ultima 
medaglia di Bronzo al valor Militare 
venga verificata, dal giugno 2019 
il maresciallo Alfonso Zamboni è 
ricordato, “per il suo valore e per il 
suo coraggio”,  nella Sala dei Cimeli 
del Museo Storico della caserma 
Giannettino a Trapani, attuale sede 
del Sesto Reggimento Bersaglieri. 
Gianni Cuscito, di Milano, e Renzo 
Frabetti, di Bologna, nipoti del 
maresciallo, in occasione della 
cerimonia per il 183° anniversario della 
costituzione del Corpo dei Bersaglieri, 

hanno donato una stampa del ritratto 
del nonno al reggimento.
“Abbiamo scoperto questa storia solo 
dopo la sua morte - spiega Gianni 
Cuscito - e così abbiamo iniziato le 
ricerche per gli archivi di tutta Italia per 
dargli la dignità che merita”. “È sempre 
stato un uomo umile e modesto e non 
ci ha mai raccontato di queste azioni 
valorose - aggiunge Frabetti - ma 
certo è che era davvero molto fiero di 
essere stato un bersagliere. Quando 
eravamo bambini noi gli cantavamo il 
“Piave mormorava” e lui ci regala le 
caramelle”. 

Filippo Benni
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L’uomo che 
inventò la scritta 
Vigili del Fuoco

Roberto Pedrini, pompiere 
alla caserma Stadio, nel 
1980 pensò di dipingere il 
nome del Corpo sulle gru di 
servizio. Pochi giorni dopo 
intervenne alla stazione 
per la Strage del 2 Agosto 
e quelle scritte fecero il 
giro del mondo. Nessuno le 
cancellò più, anzi…  

La vita ci sorprende in ogni momento e anche nei periodi 
più difficili riserva sorprese che possono diventare piacevoli e 
tramandarsi nel tempo.
Tutti ricordano la strage alla stazione di Bologna che ha fatto 
morti e feriti dando una svolta alla vita dell’intero Paese. 
L’avvenimento in sé ovviamente resta tragico e senza alcuna 
logica ma per ciò che ha generato, subito dopo lo scoppio 
della bomba, ha avuto un effetto altamente positivo e unico 
come partecipazione sociale. Ha prodotto anche effetti 
inaspettati sull’aspetto dei soccorritori istituzionali e privati.
Le foto della strage hanno fatto il giro del mondo pubblicate 
sui giornali più affermati ma pochissimi hanno notato un 
particolare curioso sul piano dell’immagine che fa di Bologna 
la prima città italiana, all’avanguardia anche in campo 
internazionale, nella “pubblicità” data al corpo dei Vigili del 
Fuoco.
Ora è normale leggere sulle fiancate dei mezzi abitualmente 
impiegati dai Pompieri la scritta, Vigili del Fuoco, ma pochi 
sanno che fino a pochi giorni prima della mobilitazione per 
i soccorsi alla stazione nessun mezzo dei Vigili e anche delle 
altre forze di Polizia (fatta eccezione per la Finanza) portava 
scritte di identificazione sulle fiancate.
Il merito di questa intelligente e simpatica pubblicità va tutto 
ad un eclettico pompiere bolognese, Roberto Pedrini, in 
servizio allora nella caserma centrale dello Stadio comunale, 
che in tutta la sua vita ha sempre avuto idee ed iniziative 
insolite, dividendosi tra l’attività di pompiere, quella di grafico 
e di pilota di livello mondiale nei sidecar che costruiva con 
le sue mani.
Ottenuto il diploma come perito di tecnica grafica all’istituto 

tecnico Aldini-Valeriani, dopo qualche anno di attività 
come libero professionista, è entrato nei Vigili del Fuoco si 
è specializzato nella conduzione delle autogru pilotandole 
in ogni condizione di tempo e in luoghi e condizioni spesso 
molto pericolosi. Era diventato uno dei più esperti nel 
recuperare auto e mezzi pesanti finiti nei fiumi o nei dirupi, 
porzioni di fabbricati crollati, salvare persone sepolte per 
riportarle in zone sicure. Era molto apprezzato anche nelle 
operazioni senza autogru come dimostrò a Sant’Angelo dei 
Lombardi dopo il terribile terremoto che fece decine di morti 
e migliaia di feriti. 
L’intervento che gli ha regalato più gioia l’ha fatto proprio 
all’ospedale di Sant’Angelo dei Lombardi durante i soccorsi 
portati dal gruppo di Bologna. Si calò a testa in giù, insieme 
al collega Boschi, in uno strettissimo cunicolo che si apriva 
sulla sala in cui erano le incubatrici dei neonati immaturi per 
controllare se vi fossero bambini ancora in vita, nonostante 
fosse totalmente invasa dalle macerie. Molti purtroppo erano 
già deceduti ma una bimba si era salvata perché l’incubatrice 
era stata protetta da una trave che, pur crollando, ne aveva 
impedito lo schiacciamento. Pedrini, sempre sostenuto da una 
fune, smontò l’incubatrice, prese la bimba tra le sue braccia 

Testo di Giuliano Musi 

IN ALTO: Le due autoscale con la scritta Vigili del Fuoco riprese 
durante gli interventi alla Stazione di Bologna (@wikipedia).

QuI sopra: Pedrini (pilota) e Mignani (passeggero) in gara 
sul sidecar alla 200 Miglia storica di Imola che avevano già corso 

in precedenza per il Mondiale. Sulle loro tute la scritta 
serigrafata da Pedrini e il numero 115. (@Pedrini).
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I pompieri 

e la passò ai colleghi fuori dal cunicolo che la portarono 
immediatamente al Pronto Soccorso da campo.
Agli interventi tipici dei Pompieri Pedrini affiancava quelli 
di assistenza ai sommozzatori, in particolare al cugino 
Cavallon,e di “pittore” dei mezzi danneggiati. Proprio il 
riportare alla bellezza iniziale i mezzi che avevano subito 
danni alla carrozzeria gli fece venire l’idea di completarli 
con una scritta sulle fiancate che rendesse subito chiaro a 
tutti, con l’ausilio ovviamente della sirena, che il mezzo in 
arrivo era dei Vigili del Fuoco e gli si doveva dare immediata 
strada libera. Prima della geniale “pensata” di Pedrini tutti 
i mezzi dei Vigili del Fuoco non avevano lampeggianti e si 
distinguevano solo perché erano interamente rossi.
“Ero in officina alla caserma Stadio – ricorda Pedrini – e 
stavo ritoccando al meglio una croce sulla fiancata di 
un’ambulanza. Passa il comandante provinciale, l’ingegner 
Sangiorgi, e mi dice  ‘Michelangelo (mi aveva soprannominato 
così per la mia abilità nel dipingere) cosa fai?’ Gli feci vedere 
la croce e d’istinto gli chiesi l’autorizzazione per scrivere 
Vigili del Fuoco Bologna sul braccio delle grandi autogru 
Cristanini e Ormec che avevamo in servizio. Lui sorrise e 
non disse nulla così io feci l’intervento senza chiedere l’ok 
del comando generale al Ministero di Roma. Sapevamo 
che in Italia nessuno aveva mai avuto un’idea del genere e 
andammo avanti”.
Una settimana dopo ci fu la bomba alla stazione.
“Fu terribile, tutti intervenimmo tra le macerie, anche i 
colleghi che erano in riposo o ferie rientrarono subito 
spontaneamente e vivemmo momenti durissimi”.
Nessuno ovviamente aveva pensato che le foto apparse su tutti 
i media del mondo stavano producendo una piacevolissima 
sorpresa.
“Pochi giorni dopo sono in servizio e mi dicono di andare 
subito dal comandante che aveva urgenza di parlarmi. 
Io pensai subito alle scritte e temevo un richiamo ufficiale 
perché non avevo avuto l’autorizzazione preventiva da 
Roma. Entrai nell’ufficio e vidi che Sangiorgi teneva in mano 
un giornale. Michelangelo – disse sorridente - guarda qua, 
ti ho fatto mettere in prima pagina sul New York Times. C’è 
un grande servizio con  foto dei nostri mezzi e tutti hanno 
in evidenza le scritte che hai fatto tu. Al Ministero è piaciuta 
molto la tua idea, fammi una carpetta con molti progetti 
delle possibili scritte perché a Roma vogliono estendere a 

tutti i comandi d’Italia le tue soluzioni grafiche”. 
L’ingegner Sangiorgi poi contribuì personalmente a farne 
un punto fermo dell’immagine di Vigili del Fuoco quando 
diventò comandante generale del corpo a Roma. Dopo 
l’intervento alla Stazione che pubblicizzò la scritta in tutto il 
mondo anche Carabinieri e Polizia hanno iniziato a porre il 
loro logo sulle fiancate dei mezzi di servizio. Solo la Guardia 
di Finanza aveva già avviato un’attività di pubblicizzazione 
del corpo di questo tipo.
Che carattere è stato usato?
“Il carattere Helvetica con corpi più o meno evidenti su 
fondi diversi, bianco o nero o rosso, a seconda del punto 
su cui deve figurare la scritta. In base alle mie indicazioni 
tutti i mezzi dei Vigili del Fuoco in Italia da allora portano 
questo logo”.
La scritta ed il logo sono apparsi in seguito anche sugli 
indumenti: “Anche quell’intervento è stato fatto per la prima 
volta da me a Bologna. Usando la serigrafia ho riportato 
la fiamma e la scritta sulle mantelline arancioni poi su 
giacche e magliette e quando il comandante Miggiano, 
anni dopo, ci fece dare in dotazione degli eskimo realizzai 
scritte serigrafate anche su quelli. Ci avevo preso gusto e 
sono intervenuto sulle borse, le tute e l’abbigliamento del 
gruppo sportivo, in particolare nel volley con la squadra 
Bovoli dei Vigili di Bologna che ha giocato in serie A, e 
sull’abbigliamento da boxe e lotta. Mi ero ricavato un 
laboratorio all’interno della caserma e passavo ore a fare 
le serigrafie sugli indumenti e ovviamente anche sui mezzi 
danneggiati; quelli nuovi arrivavano già completi di scritte”.
Ma i loghi e le scritte sono stati riportati anche sui muri delle 
caserme: “È venuto tutto come conseguenza del lavoro sui 
camion. Io ero ormai lanciatissimo in questi interventi e 
pensai di allargare l’orizzonte, così appena il comandante 
provinciale Ravaioli, che era subentrato a Sangiorgi, mi 
diede l’ok sono partito. Ho iniziato dalla nuova caserma 
di Bologna alla Dozza che era entrata in servizio da poco 
poi via via ho fatto tutti i distaccamenti della provincia. La 
novità è piaciuta molto e così anche il comando di Modena 
mi ha chiesto di farlo prima alla caserma centrale poi in 
tutto il territorio modenese”.
L’ultima creazione di Pedrini (le scritte identificative della 
caserma e la fiamma col logo dei pompieri) è già in mostra al 
distaccamento di San Lazzaro che è pronto in ogni dettaglio 
e attende solo l’autorizzazione ministeriale per entrare 
in servizio. Il gruppo di San Lazzaro, che è in posizione 
strategica sulla direttrice per Imola tra San Lazzaro e Idice 
con rapido inserimento sulla viabilità che sbocca sulla Via 
Emilia e collega alla A 14, coprirà le esigenze di intervento 
da San Lazzaro fino a Castel San Pietro e Budrio. Conterà 
su sette elementi (diretti da un caposquadra) e due mezzi 
e arriverà in tempi brevissimi nella zona Est della città, 
accorciando in maniera sostanziale le attese visto che ora 
gli interventi per questa porzione di territorio partono dalla 
caserma centrale della Dozza.
Fino al pensionamento, arrivato dopo 35 anni di lavoro, 
Pedrini ha personalizzato i mezzi di Bologna. Da non 
dimenticare poi che durante la sua partecipazione ai 
campionati mondiali, europei e italiani in sidecar ha 
sempre portato la scritta Vigili del Fuoco sulle tute da gara 
(ovviamente serigrafate da lui) e anche i suoi bolidi in pista 
correvano sempre col numero 115 che è quello con cui si 
può richiedere l’intervento dei Vigili del Fuoco.

L’autoscala con il logo ormai affermato al lavoro dopo 
il terremoto di Sant’Angelo dei Lombardi. Pedrini fu calato 
proprio da questo mezzo nella sala neonati in cui ha salvato
una bambina (@Pedrini).
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Una piccola ma interessantissima dispensa sulle specie 
animali più rappresentative che sono ricomparse nelle valli 
bolognesi negli ultimi trent’anni. A partire dalla Martora

La scorsa estate ricevo una telefonata 
da un amico, il quale mi informa che 
William Vivarelli ha scattato alcune 
splendide fotografie della martora, 
animale molto elusivo, difficile da 
vedere. Figurarsi da fotografare… 
Mi rivolgo subito a William, che mi 
invia alcuni suoi “scatti”. Le foto sono 
davvero superiori ad ogni aspettativa 
e oltretutto rappresentano la prova 
incontrovertibile della presenza della 
specie anche nella nostra provincia. 
A questo punto non potevo più tirarmi 
indietro; già da qualche tempo avevo 
idea di scrivere un’agile dispensa sulle 
specie animali più rappresentative che 
negli ultimi trent’anni sono ricomparse 
(in qualche caso dopo secoli) o hanno 
colonizzato “ex novo” spontaneamente 
la nostra Regione, andando così ad 
arricchire il suo patrimonio faunistico. 
Avendo a disposizione le bellissime 
immagini della martora, che è una 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’

Testi di Marco Franceschi
Foto di William Vivarelli

Sono tornata 
e non da sola

delle specie “riscoperte” in Emilia-
Romagna nell’ultimo decennio, 
corredate e completate dalle altre 
magnifiche fotografie di Vivarelli, si 
poteva concretizzare il “progetto”, ed 
ecco quindi la dispensa “Guarda chi si 
ri-vede!”
Una volta terminata la lettura della 
stessa, cosa si può dedurre, cosa si 
può evincere da quanto esposto? In 
una parola, emerge la straordinaria 
vitalità della natura. Anche in un 
Paese densamente abitato come il 
nostro, è sufficiente che vi siano aree 
nelle quali la presenza dell’uomo 
è scarsa per consentire alla natura 
di manifestarsi in tutta la sua 
prorompente esuberanza. Proprio 
la presenza di comprensori forestali 
piuttosto estesi e poco antropizzati ha 
permesso la ricolonizzazione, da parte 
del gatto selvatico, di alcuni settori 
della fascia appenninica della nostra 

regione. Discorso analogo vale per la 
martora, che è sopravvissuta (per poi 
venire “riscoperta” in questi ultimi 
anni) in virtù dell’esistenza di questi 
habitat boschivi, habitat di grande 
pregio ove ha trovato rifugio anche il 
picchio nero, che è tornato ad abitare 
l’Emilia-Romagna dopo almeno due 
secoli di assenza.  Per quanto riguarda 
il fenicottero, la spatola, il marangone 
minore, il mignattaio, l’airone bianco 
maggiore e l’airone guardabuoi, la 
loro ricomparsa (o presenza del tutto 
nuova) è dovuta all’esistenza di aree 
palustri di grande valore, aree non più 
considerate ambienti da cancellare 
con bonifiche ormai anacronistiche, 

Spatola

La dispensa si può richiedere scrivendo
a: franze58@virgilio.it

Fenicotteri 
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Le foto di Vivarelli sono le uniche che ritraggono questo mustelide 
che non siano state realizzate da fototrappole

La MARTORA
La martora (Martes martes) è un 
mammifero di dimensioni medio-
piccole (lunghezza 50 cm, più una 
coda di 19-24 cm; peso fino a 2200 
g) che appartiene all’Ordine dei 
carnivori e alla Famiglia dei mustelidi. 
Ad un primo esame risulta simile 
alla faina, dalla quale si differenzia 
per una serie di caratteristiche 
morfologiche non facilmente 
apprezzabili: la più evidente delle 
quali è la “macchia golare” che è 
gialla o giallo-arancio nella martora, 
mentre è bianca e molto più grande 
nella faina. È un animale tipicamente 
forestale. Predilige i boschi maturi 
d’alto fusto, ma si trova pure nei 
cedui e nella macchia mediterranea; 
l’importante è che si tratti di aree 
piuttosto estese e poco o nulla 
disturbate dall’uomo. Ogni individuo 
ha bisogno di un territorio di 
dimensioni ragguardevoli (fino a 500 
ettari) e questa condizione si può 
avere, in linea di massima, solo in 
habitat forestali non eccessivamente 
frammentati. Si ciba soprattutto di 
piccoli mammiferi (come arvicole, 
topi selvatici o scoiattoli), in alcuni 
periodi dell’anno (estate e autunno) 
anche i frutti spontanei del bosco 
rappresentano un’importante risorsa 
alimentare, arrivando addirittura, 
in ambienti insulari, a costituire il 
40% del volume totale della dieta. 
Quando non è impegnata nella 
caccia, la Nostra trascorre le ore 
di inattività in rifugi naturali, posti 
generalmente su albero, nelle cavità 
del tronco. Ed è proprio in queste 
cavità che la femmina, in marzo-
aprile, dà alla luce due o tre piccoli 
(raramente quattro). Si tratta di un 
animale elusivo e sfuggente, la cui 
presenza, anche se spesso ipotizzata, 
era considerata dubbia in molte parti 
del territorio nazionale, compresa 
l’Emilia-Romagna. 
Le davvero magnifiche fotografie di 
Vivarelli (le uniche ad oggi che non 
provengono da trappole fotografiche) 
rivestono quindi grande importanza 
dal momento che testimoniano 
l’esistenza di questo mustelide anche 
nella nostra provincia, provincia 
che possiede piccoli e grandi tesori 
naturalistici, come la presenza della 
martora dimostra.

ma al contrario habitat da tutelare 
gelosamente.
I due rapaci che si sono insediati nella 
nostra regione negli ultimi venticinque 
anni, vi sono giunti spontaneamente 
dall’Europa orientale (il falco cuculo) 
e dall’Italia meridionale (il grillaio) e 
ciò è accaduto anche grazie al fatto 
che, come per il gatto selvatico e per la 
martora, sono cessate le persecuzioni 
cui un tempo erano sottoposti tutti i 
predatori, sia alati che a quattro zampe.  
Considerazione analoga può essere 
fatta infine per il corvo imperiale, 
uccello che sarebbe stato, non troppi 
anni addietro, oggetto di “attenzioni” 
non certo benevole da parte di molti 
cacciatori.
Per concludere, l’esistenza di aree di 
grande valore naturalistico, spesso 
tutelate da Parchi Nazionali, Parchi 
Regionali o riserve di vario genere, 
e la diminuita pressione venatoria 
sono i fattori che hanno permesso alle 

specie citate in questa pubblicazione 
di stabilirsi o ristabilirsi in Emilia-
Romagna, contribuendo ad arricchirne 
la biodiversità.
Queste considerazioni ottimistiche non 
intendono sottacere gli aspetti negativi 
indubbiamente presenti nella gestione 
del territorio della regione, come la 
progressiva cementificazione di estese 
aree di pianura, o i problemi legati alla 
tutela di alcune zone umide. Per una 
serie di specie nuove, ve ne sono altre 
che si sono estinte (come la lontra) 
o che rischiano fortemente (come il 
fratino).
Si è voluto parlare delle specie che si 
sono aggiunte nell’ultimo trentennio 
alla “check list” della fauna emiliano-
romagnola per provare a dimostrare che 
se si garantisce un habitat accettabile 
e il dovuto rispetto la fauna selvatica 
ha una capacità di adattamento e 
di ricupero sorprendente e spesso 
insperato.

Airone bianco maggiore Picchio nero
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WildWatching

Con questo articolo inizieremo una 
nuova serie dedicata all’osservazione 
e alla fotografia della natura. 
Tutti avrete sentito parlare del 
Birdwatching, l’attività di osservare 
(ma anche fotografare) gli uccelli; 
in senso più esteso, allargando gli 
interessi anche a tutti gli altri esseri 
viventi, in questa serie di articoli 
parleremo di Wildwatching. 
Andare in giro per natura osservare 
le diverse specie animali e vegetali, 
scoprire la biodiversità, magari 
studiandone i comportamenti e 
la vita, fermandosi a fotografare o 
documentare,  è un’attività rilassante 
e piacevole per chiunque sia 
appassionato di natura.

LE OTTICHE 
DA OSSERVAZIONE
Dopo secoli di persecuzione, la 
fauna italiana ha imparato a evitare 
l’uomo e starne lontano. Per questo 
sia i Mammiferi che gli Uccelli hanno 
distanze di fuga abbastanza elevate; 
a causa della distanza è dunque utile 
come primo strumento fondamentale 
per il wildwatching un binocolo; 
questo strumento consente di 
osservare la fauna a distanza evitando 
così anche di disturbare gli animali 

La prima puntata 
di un piccolo corso 

per imparare ad osservare 
e conoscere la biodiversità

 che ci circonda 

FOTONATURALISMO

Testi e foto di Paolo Taranto

rimanendo in zona di sicurezza così 
da lasciare i soggetti tranquilli e non 
provocarne la fuga distraendoli dalle 
loro attività. 
Le ottiche da osservazione sono 
principalmente di due tipi, binocoli 
e cannocchiali; il binocolo è più 
piccolo, maneggevole e facile da 
usare a mani nude, fornisce meno 
ingrandimenti e un campo visivo 
più ampio, dunque lo si utilizza per 
osservazioni a distanze più brevi; il 
cannocchiale invece va quasi sempre 
usato con un treppiedi e fornisce 
ingrandimenti maggiori, è dunque 
più adatto per osservazioni a distanze 
maggiori o per osservazioni più 
dettagliate. 
Il binocolo è costituito da due “tubi 
ottici” che sono praticamente dei 
cannocchiali, identici tra loro e uniti 
tramite una cerniera grazie alla quale 

Come 
osservare 
e fotografare 
la Natura

In condizioni di scarsa luce un binocolo luminoso 
(con pochi ingrandimenti e/o grande diametro 

dell’obiettivo) è molto d’aiuto.

Differenza tra binocolo, sopra e 
cannocchiale, sotto

questi due elementi possono essere 
avvicinati o distanziati per adattarsi 
alle diverse distanze tra gli occhi. I 
binocoli e i cannocchiali possono 
avere diverse caratteristiche ad 
esempio i materiali di costruzione, la 
qualità ottica, il peso, le dimensioni, 
il colore o altre funzioni particolari 
ma la caratteristica di base di 
tutte le ottiche da osservazione è 
costituita da due numeri separati 
dal segno “x” (ad esempio 10x50) 
che caratterizzano ogni binocolo o 
cannocchiale; tali numeri ci danno 
due informazioni importantissime: 
il primo numero (in questo esempio 
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WildWatching

Animali molto elusivi come il Lupo possono essere 
più facilmente osservati a debita distanza così 
da non provocarne la fuga.

Le ottiche da osservazione sono utili non solo per osservare 
animali a lunghe distanze ma anche per osservare piccoli 
soggetti come i Passeriformi a distanze più brevi così da 
poter cogliere tutti i caratteri identificativi.

10) indica gli ingrandimenti rispetto 
all’occhio umano mentre il secondo 
numero indica il diametro della lente 
frontale e si esprime in mm (in questo 
esempio 50 mm); il rapporto tra 
questi due numeri con un’apposita 
formula matematica indica anche la 
luminosità di un binocolo. 
Tanto maggiore sarà l’ingrandimento 
e tanto minore sarà la luminosità 
dell’ottica, tanto maggiore sarà 
il diametro dell’obiettivo e tanto 
maggiore sarà la luminosità 
dell’ottica, dunque la luminosità 
finale di un’ottica dipende dal 
rapporto di questi due fattori e si 
misura con una semplice formula 
che è data dal diametro dell’obiettivo 
diviso per gli ingrandimenti, il 
numero che si ottiene è chiamato 
“pupilla d’uscita”, maggiore è questo 

numero maggiore sarà la luminosità 
dell’ottica; quindi, per esempio, un 
binocolo 10x50 ha luminosità pari 
a 50:10=5;. Come è facile intuire 
binocoli con ingrandimento basso 
e grande diametro dell’obiettivo 
hanno una notevole luminosità 
tant’è che possono essere utilizzati 
anche al crepuscolo ad esempio 
un 8x50   ma sono anche grossi 
e pesanti da trasportare, mentre 
binocoli con ingrandimento elevato 
e piccolo diametro dell’obiettivo 
hanno dimensioni e peso inferiori ma 
luminosità molto bassa ad esempio 
un binocolo tascabile classico da 
10x25.
Un maggiore ingrandimento non 
sempre è quindi utile, primo perché 
riduce la luminosità e secondo 
perché aumenta le vibrazioni: poiché 

WildWatching è osservazione di ogni forma di vita 
in natura, non solo Uccelli o Mammiferi ma anche 
invertebrati (come la Vanessa Io in questa foto), 

Rettili, Anfibi, Piante.

infatti il binocolo si utilizza a mano 
libera, con ingrandimenti elevati 
saranno più visibili le vibrazioni 
prodotte dalle nostre stesse mani che 
sorreggono il binocolo rendendo la 
scena quasi inguardabile e comunque 
l’osservazione molto poco rilassante. 
Poiché il binocolo è tipicamente 
utilizzato per osservazioni a largo 
spettro è bene avere un campo 
visivo piuttosto ampio e questo è 
un ulteriore motivo per preferire 
binocoli con ingrandimenti non 
eccessivi (cioè non superiori a 10x). 
I forti ingrandimenti sono invece utili 
nei cannocchiali, che vanno sempre 
utilizzati su treppiedi e che servono 
per una scansione più dettagliata 
dell’ambiente.

CAMPO VISIVO
Il campo visivo si misura in gradi 
(°) oppure in metri di ampiezza a 
una determinata distanza e dipende 
principalmente dall’ingrandimento 
(ma binocoli con lo stesso 
ingrandimento possono avere campi 
visivi diversi perché il campo visivo 
può dipendere anche da altri fattori 
come ad esempio la il diametro 
dell’obiettivo). Un buon binocolo 
per l’osservazione di fauna è bene 
che abbia circa 7-8 ingrandimenti o 
al massimo 10 (quindi da 7x a 10x) 
e quindi un campo visivo di 7°- 8,5° 
che corrisponde ad un’ampiezza di 
circa 120-160 metri a un chilometro 
di distanza.
 
IMPERMEABILITÀ 
E PROTEZIONE
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Un buon binocolo è utile per scorgere anche a distanza 
dettagli importanti per distinguere specie molto simili 

come ad esempio il Grillaio 
(in questa foto) dal Gheppio

FOTONATURALISMO

Binocoli tascabili di piccole 
dimensioni hanno solitamente poca 
luminosità a causa del piccolo 
diametro dell’obiettivo ma sono molto 
comodi da portare sempre con se.

Poiché ci si muove in ambienti 
naturali, spesso in condizioni 
meteorologiche non ottimali 
(pioggia, umidità, vento etc) è bene 
scegliere dei modelli ben protetti, 
adatti all’uso outdoor; generalmente 
questi modelli sono protetti da una 
copertura in gomma che li rende 
impermeabili, proteggendoli anche 
dalla polvere e dagli urti. 
Le case produttrici usano diversi 
termini per indicare il tipo e grado di 
protezione delle ottiche: waterproof 
vuol dire impermeabile (ma non 
subacqueo) quindi resistente a 
pioggia, schizzi, umidità, mentre 
weatherproof è una resistenza 
più blanda così come il termine 

water-resistant e non vuol dire 
impermeabile. Poi ci sono le ottiche 
di alta qualità che sono anche 
immergibili in questo caso viene 
indicata dalla casa produttrice la 
profondità massima di immersione 
oppure i millibar di pressione che 
possono sostenere. 
Inoltre i modelli di miglior qualità 
possiedono anche una soluzione 
specifica per evitare la formazione di 
condensa al loro interno, per esempio 
quando si sottopone l’ottica a 
bruschi cambiamenti di temperatura;  
solitamente viene riempito l’interno 
dell’ottica con un gas inerte (azoto o 
argon) che impedisce la formazione 
della condensa.

Il Calendario 
dell’investigatore 

naturalistico 2022
Calenda-libro 

di 26 pagine in formato 
A4, ricco di testi e immagini, 

interamente dedicato 
alle tracce e segni 

degli animali (impronte, nidi, 
uova, crani etc). 

Per informazioni 
e ordini inviare un’email a:

 fotografianaturalisticaorg@gmail.com

Il calendario 
di paolo taranto
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L’escursione del Gruppo di Ricerca naturalistica Charles 
Darwin sui calanchi di Borgo Tossignano

Intorno al caratteristico paese di Borgo 
Tossignano, oltre alla ben nota Vena 
del Gesso romagnola, possono essere 
osservate distese di calanchi dall’aspetto 
inconfondibile, interessanti e intriganti 
per le forme e i colori, soprattutto al 
crepuscolo. Ampie zone di queste 
strutture geologiche presentano creste 
affilate e, tra queste, solchi profondi. I 
calanchi sono costituiti da una roccia 
porosa, morbida quando bagnata e 
impermeabile, l’argilla. 
Tra i calanchi di Borgo Tossignano in una 
escursione a metà novembre, il Gruppo 
di Ricerca naturalistica Charles Darwin 
ha avuto modo di osservare e fotografare 
alcuni esemplari di Coleotteri Meloidi: 
una famiglia di Coleotteri appartenenti 
alla super-famiglia dei Tenebrionoidea, 
come gli Oedemeridae (vedi numero 
di VB dell’autunno 2021). La famiglia 
comprende circa 2000 specie in tutto 
il mondo, ed è stata istituita nel 1810 
dall’entomologo svedese Leonard 
Gyllenhaal. 
I Meloidi sono insetti di media 
grandezza e sono caratterizzati da un 
capo prominente (collegato al torace 
attraverso una sorta di “collo” che 
conferisce un’ampia mobilità), dal 
torace (fuso con l’addome) e dalle 
zampe sviluppate in lunghezza (adatte 
più ad arrampicarsi sulle piante che 
a muoversi al suolo). Il tegumento 
del loro corpo è debole e leggero, 
mentre il sangue (emolinfa) contiene 
una sostanza velenosa chiamata 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

ENTOMOLOGIA 

Testi e foto Guido Pedroni - Alessandro Martelli
guidopedroni@libero.it

cantaridina, in grado di provocare 
vesciche ed edemi cutanei. Hanno un 
aspetto molto vario, anche da specie 
a specie. Nella sottofamiglia dei 
Meloinae, le elitre, ad esempio, sono 
brevi e divaricate e non consentono 
la presenza di ali membranose, 
mentre nella tribù dei Lyttini sono 
abbastanza lunghe da poter coprire 
l’addome. 
I Meloidi si sviluppano per 
ipermetamorfosi, ossia attraverso lo 
sviluppo di diversi stadi larvali. In 
origine, dall’uovo nasce una piccola 
larva (insetto giovane) che assomiglia 
agli insetti del genere Campodea 
(di colore bianco) caratterizzati 
da una forma piuttosto allungata 
e ben definita, suddivisa in capo, 
torace e addome; questa prima 
larva in breve tempo si trasforma in 
una seconda larva priva di occhi, a 
seguire e a seconda della specie, si 
formano altri stadi larvali. Le larve 
di questa famiglia vivono a spese di 
altri insetti, in particolar modo delle 
api, sopra cui si aggrappano per 
raggiungere gli alveari e nutrirsi delle 
sostanze accumulate. Gli adulti sono 
fitofagi e si nutrono in prevalenza 
di piante e fiori di varie piante 
erbacee e arbustive, che frequentano 
grazie alla loro spiccata capacità di 
arrampicarsi.
Il nome “Meloidae” deriva da 
Meloë, un genere di questa 
famiglia; “Meloidae” risale alla 

I COLEOTTERI 
MELOIDI

Calanchi di Borgo Tossignano 
(@Pedroni)

classificazione del naturalista svedese 
Carlo Linneo nel 1758. La famiglia dei 
Meloidi è presente in tutto il mondo 
(cosmopolita), prediligendo le zone 
erbose e le praterie, rispetto ai boschi 
e alla fitta vegetazione.
Nei calanchi di Borgo Tossignano 
(località Codrignano) sono stati 
osservati alcuni esemplari della specie 
Meloe violaceus descritta da Marsham 
nel 1802. Gli esemplari erano 
particolarmente attivi sia al suolo, 
sia arrampicandosi tra gli arbusti tra i 
calanchi.
I Meloidae sono una famiglia di 
coleotteri non particolarmente 
studiata; è molto variegata sia nelle 
forme (come detto) che nelle abitudini 
di vita; il loro studio contribuisce a 
farci comprendere quanto sia preziosa 
la biodiversità nella sua globalità, 
ma anche la biodiversità di una 
determinata area, anche ridotta, dove 
possono essere presenti, oltre agli 
stessi Meloidi, altre centinaia di specie 
diverse di insetti.

La foto di Oedemeridae pubblicata su 
VB dell’autunno 2021 non è scattata 

dall’autore indicato ma appartiene al sito: 
www.actaplantarum.org - Autore Picasa 

-  Ci scusiamo per l’errore.

Meloe violaceus Marsham, 1802 
(@Federico Cheng)

Meloe violaceus Marsham, 
(@Federico Cheng)
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Arriva da Oriente, in Europa è considerato uno dei 20 
organismi nocivi più pericolosi per impatto economico, 
ambientale e sociale. È già stato segnalato in Italia ma 
non ancora in Emilia-Romagna

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 

BIODIVERSITA’

A cura di Ciro Gardi

e in particolare nella famiglia dei 
Cerambicidi. Non deve sorprendere 
poi tanto il fatto che tante tra le specie 
aliene che invadono i nostri territori 
siano coleotteri, in quanto questo 
Ordine di insetti conta più di 350.000 
specie descritte e riconosciute. Non 
sono piccoli e difficili da individuare 
o prolifici come gli Emitteri, i 

Questo elegante cerambicide, le 
cui larve amano scavare gallerie 
nel tronco e rami delle piante 
appartenenti al genere Prunus, 
proviene anch’esso, neanche 
a dirlo, dall’estremo oriente 
ed in particolare dalla Cina e 
dalla Corea. Torniamo quindi 
ancora una volta tra i coleotteri, 

ORGANISMI ALIENI:
specie esotiche invasive

Questa rubrica si propone di fornire 
una rassegna delle principali specie 
esotiche invasive (o specie aliene), 
dei nostri territori. Siamo partiti da 
alcuni dei principali parassiti delle 
piante, ma la rassegna proseguirà 
includendo anche piante ed 
animali invasivi. In relazione ai 
parassiti delle piante ci siamo 
limitati alla descrizione di alcuni 
insetti, di dimensioni cospicue o 
i cui effetti (vespa cinese) siano 
osservabili ad occhio nudo. Tra 
i parassiti esotici delle piante 
vi sono infatti molti altri insetti, 
acari, funghi, batteri e virus le 
cui dimensioni non ne rendono 
possibile l’osservazione ad occhio 
nudo, e sono stati quindi esclusi 
da questa rubrica in quanto la 
loro osservazione ed il loro studio 
esula generalmente dall’ambito 
naturalistico amatoriale.

Il Cerambicide 
dal collo Rosso 
bussa alle nostre 
porte...purtroppo

Aromia moschata
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Organismi alieni

Stadi di sviluppo di Popillia japonica 

Tisanotteri o alcuni Imenotteri, ma 
a loro vantaggio (in senso negativo) 
hanno una discreta capacità di 
dispersione, ed hanno larve che si 
riescono a nascondere perfettamente 
all’interno del legno, sia quello 
delle piante, sia quello dei prodotti 
realizzati con il legno, ed i pallets in 
particolare.
Aromia bungii è il nome scientifico 
di questo insetto, che identificato in 
Europa per la prima volta nel 2008 
con un’intercettazione di soggetti 
adulti in Gran Bretagna. Venne 
segnalato poi nel 2011 in Germania 
(Baviera), e a partire dal 2012 in 
Italia, inizialmente in Campania, 
nell’area tra Napoli e Pozzuoli, 
l’anno successivo in Lombardia, 
in provincia di Milano, e nel 2020 
in Lazio. Questo insetto è stato 
inserito dalla Commissione europea 
nell’elenco dei 20 organismi nocivi 
prioritari (Priority Pests) considerati 
più pericolosi per il maggiore impatto 
economico, ambientale e sociale che 
possono determinare sul territorio 
dell’Unione Europea. Per questo 
motivo una volta segnalata la sua 
presenza, vengo avviate procedure 
volte all’eradicazione, o perlomeno 

al contenimento della sua diffusione. 
Chiariamo che ad oggi non risulta 
essere presente nella nostra regione (e 
speriamo vivamente che non arrivi), 
e quindi risulta particolarmente utile 
un monitoraggio da parte di chi 
frequenta il territorio ed ha sensibilità 
per l’osservazione della natura.
Ciò che colpisce di più di questo 
insetto sono i colori: Aromia bungii 
è un insetto di grosse dimensioni, 
attorno ai 4 cm di lunghezza, con 
elitre di colore nero lucido e con 
una colorazione rossa della zona 
tra il capo e l’addome (pronoto), 
da cui deriva il nome comune di 
“cerambicide dal collo rosso”. 
Caratteristiche dei cerambicidi sono 
le lunghe antenne, più lunghe del 
corpo. Le larea sono  biancastre e a 
maturità possono raggiungere 4-5 cm 
di lunghezza; si nutrono scavando 
gallerie all’interno del legno del 
tronco e delle branche principali, 
sia di piante sane che di piante 
sofferenti per svariati stress biotici 
ed abiotici. Queste gallerie, oltre a 
causare un indebolimento strutturale 
della pianta possono portare nelle 
piante da frutto, ad importanti cali 
di produzione, fino alla morte stessa 

della pianta. L’insetto compie una 
generazione ogni due anni e sverna 
come larva all’interno delle gallerie 
nel legno. Gli adulti sfarfallano 
a primavera inoltrata. I danni, le 
gallerie scavate nel legno potrebbero 
essere confuse con quelle scavate 
da due lepidotteri comuni nei nostri 
territori: Cossus cossus e Zeuzera 
pyrina.
Si deve segnalare poi che in Europa 
è presente un insetto appartenente 
allo stesso genere, che tra l’altro 
è considerato un insetto raro e 
minacciato. Si tratta di Aromia 
moschata, che però è di colore 
tendenzialmente verde-bruno ed 
attacca le piante di salice. A. bungii 
al contrario attacca quasi tutte le 
drupacee, dal susino al ciliegio, 
dall’albicocco al pesco, al mandorlo, 
all’olivo, ma anche il pioppo. Una 
curiosità relativamente al nome di 
questo genere di insetti, Aromia, 
che sta ad indicare un profumo 
gradevole che questi insetti emettono 
al tramonto. Nel caso di Aromia 
moschata l’odore ricorda quello del 
muschio. Questi insetti venivano 
conservati nelle scatole del tabacco, 
per profumarlo.

Aromia bungii, 
Il parassita che arriva da Oriente 

pericoloso per le drupacee (susine, 
albicocche, pesche, olive e altre).  

Foto - Wiki Commons, 罗捷

Aromia moschata, 
Insetto appartenente allo stesso genere 

del parassita alieno, ma originario 
dell’Europa e non nocivo per le culture 

(attacca solo i salici). 
È considerato minacciato. 

Foto - Wiki Commons, Simon Eugster

Aromia bungii
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La curiosità
Nel 1751 è passato da 
Pianoro San Leonardo 
da Porto Maurizio. Un 
missionario molto amato che 
contribuì anche a salvare il 
Colosseo dalla totale rovina  

Un santo è passato per la Valle del 
Savena, forse anche più di uno. 
Certamente nel 1751 è transitato san 
Leonardo da Porto Maurizio (al secolo 
Paolo Girolamo Casanova), frate 
francescano “minore”, patrono delle 
“Missioni al Popolo”, Santo della Via 
Crucis e dell’Immacolata Concezione. 
La via della Futa ha sempre collegato 
il nord d’Italia a Roma e tanti sono 
transitati lungo questa valle, a 
partire dai romani, che preferivano 

però i crinali, lungo la famosa 
“Flaminia militare”, strada costruita, 
secondo Tito Livio, nel 187 a.C. per 
volontà del console romano Caio 
Flaminio. Nel corso del XIII secolo 
la nostra valle è stata scelta come 
collegamento ufficiale fra Bologna 
e Firenze, e quindi il consistente 
aumento di pellegrini e viandanti ha 
portato alla nascita di “ospitali” e 
luoghi di ristoro. A Pianoro, l’ospitale 
dei pellegrini si trovava unito alla 
chiesa di san Giacomo Maggiore 
(oggi a Pianoro Vecchia), ed esisteva 
già dal XII secolo, appartenente ai 
monaci di santo Stefano di Bologna 
e di san Bartolomeo di Musiano. Poi 
nel XVI secolo le funzioni di ospitale 
sono passate ad altri sedi e la chiesa 
è diventata parrocchia. Proprio a 
metà del 1700 l’edificio religioso 
è stato rinnovato, pur conservando 
nel portico antistante il carattere di 
ospitale che aveva sempre ricoperto 
nel passato. Nell’Archivio della 
Diocesi di Bologna vi sono ancora gli 
annali con la descrizione del passaggio 
nel 1692, prima a Rastignano e poi a 
Pianoro, lungo questa strada verso 
Roma, dell’Arcivescovo Jacobus de 
Boncompagnis, con una coda di 
accompagnatori, e con tutti i “villici” 
lungo la strada ad ammirare questo 

Testo di Gianluigi Pagani

particolare corteo. 
Ma torniamo al nostro san Leonardo 
che, dopo aver predicato varie 
Missioni nel bolognese,  ha tenuto 
una prima predica a Barbarolo  di 
Loiano e poi il 2 novembre, in 
occasione dell’inaugurazione della 
Via Crucis nella Chiesa Arcipretale di 
san Giacomo Maggiore, qui ha tenuto 
la sua ultima predica. Entrando in 
chiesa, nella navata di destra, c’è un 
pregevole quadro che ricorda questo 
avvenimento. La mattina dopo ha 
celebrato la Santa Messa nell’abbazia 
di Musiano di Pianoro, e poi è partito 
verso Ferrara. La data della morte 
è controversa, comunque tra il 26 
ed il 27 novembre, nel prediletto 
ritiro di S. Bonaventura sul Palatino. 
Grande amico di Papa Benedetto 
XIV, il famoso e importante cardinale 
bolognese Prospero Lambertini, che, 
saputa la notizia del decesso, è andato 
subito ad inginocchiarsi accanto alla 
salma dell’amico fraterno, stando in 
preghiera tutta la notte. L’Anno Santo 
1750 a Roma ha certamente favorito 
l’amicizia tra san Leonardo e Papa 
Benedetto XIV. Si racconta che tutte le 
domeniche pomeriggio di quell’anno, 
i due si intrattenevano in lunghi 
colloqui amichevoli e spirituali. Sulla 
tomba di san Leonardo è stata esposta 

La chiesa di Musiano, al cui interno è conservata anche l’anfora del miracolo delle 
Nozze di Cana (vedi il numero scorso) dove il Santo si è inginocchiato. 

Un santo 
nella Valle 
del Savena
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Pianoro

Il quadro raffigurante il Santo presente 
nella chiesa di San Giacomo

la  “lettera profetica”,  scritta poco 
prima della morte, dove profetizzava 
il “Dogma dell’Immacolata 
Concezione”, proclamato da Papa Pio 
IX solo l’8 dicembre 1854 con la bolla 
“Ineffabilis Deus”, che sancisce come 
la Vergine Maria sia stata preservata 
immune dal peccato originale fin dal 
primo istante del suo concepimento. 
Leonardo da Porto Maurizio è 
un santo molto importante per la 
Chiesa.  Ha salvato dalla totale 
rovina il  Colosseo di Roma, dove 
ha tenuto un’importante Via Crucis 
il 27 dicembre 1750, cerimonia 
che da allora viene officiata dal 
Papa il Venerdì Santo, come rito 
penitenziale della Pasqua. Nelle sue 
innumerevoli missioni al popolo in 
giro per l’Italia, ed anche nella Valle 
del Savena, ha eretto ben 572 Via 
Crucis, attirando sempre folle enormi 
con i suoi sermoni sulla Passione di 
Gesù. Questa era una particolare 
devozione ereditata da suo padre 
Domenico, caratteristica peculiare 
della religiosità ligure. “È il più grande 
missionario del nostro secolo”, 
diceva di lui sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori. È stato molto rispettato dai 
fedeli, tanto che, quando predicava, i 
bordelli della città rimanevano chiusi, 
anche perché le prostitute andavano 

ad ascoltarlo. Prediche appassionate 
nei confronti dei soldati, che, dopo 
aver udito le sue parole, buttavano 
le armi e si abbracciavano. Le sue 
“Missioni al Popolo” erano molto 
particolari: parlava ai fedeli, nelle 
piazze e nei luoghi di vita quotidiana, 
per circa 15 giorni continuativi, con 
l’obiettivo di far riscoprire alla gente 
l’importanza dei sacramenti, che 
sgorgano dai misteri della Passione di 
Cristo. Prima di iniziare le Missioni, 
san Leonardo si recava nei monasteri 
femminili, ed invitava le suore a 
pregare per il buon esito delle sue 
prediche. Poi portava con sé una 
gerla piena di libretti di preghiera e 
di oggetti devozionali da distribuire ai 
fedeli, oltre a strumenti penitenziali e 
all’immancabile teschio. “Sembrerà 
incredibile, ma l’eco delle missioni 
popolari tenute da san Leonardo si 
può ancora percepire nella Valle del 
Savena, dopo tre secoli - racconta don 
Giulio Gallerani, moderatore della 
Zona Pastorale 50 - a Monghidoro 
una casa di riposo è dedicata a lui e 
c’è ancora un pilastrino che ricorda la 
sua ultima predica con più di 20mila 
fedeli presenti, mentre nella Chiesa di 
san Bartolomeo di Musiano ancora si 
ricorda la sua visita e la venerazione 
dell’anfora che ha contenuto l’acqua 

ed il vino del miracolo di Cana, e 
che il Santo riteneva fosse originale. 
L’amore di Dio fino a morire per 
noi sulla Croce, la fiducia in Maria 
Immacolata, l’affetto per il Papa, nel 
suo caso una vera e propria amicizia 
il “bolognese” Benedetto XIV, sono le 
sue eredità spirituali che interpellano i 
nostri cuori anche oggi”. San Leonardo 
è stato beatificato il 19 marzo 1796, 
canonizzato il 29 giugno  1867  e 
dichiarato  Patrono  dei  missionari  nei 
paesi  cattolici  il 17 marzo  1923. 
Patrono anche della città di Imperia a 
partire dalla metà degli anni Novanta. 
La sua festa liturgica ricorre il  26 
novembre. I suoi resti mortali sono 
attualmente venerati nella cappella 
a lui dedicata alla Collegiata di san 
Maurizio e Compagni Martiri di 
Imperia. In tutta la sua vita predicò 
oltre 340 missioni popolari.

L’interno della chiesa con l’anfora delle Nozze di Cana
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CONDIVISIONE

IL CUORE NEL TERRITORIO

I NOSTRI VALORI LI PRENDIAMO ALLA LETTERA

Quando si parla di ciò in cui crediamo siamo molto seri.  
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sviluppo di un’economia sociale e mette al primo posto la fiducia nelle persone. Da sempre. 
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La mostra 
A Loiano nella sede Emil Banca ha inaugurato il Centro di 
raccolta e documentazione della religiosità popolare per 
ritrovare la storia della devozione dei nostri nonni

A Loiano, presso la sede di Emil Banca, 
è stata inaugurata la mostra curata dal 
Centro di raccolta e documentazione della 
religiosità popolare, e dal Gruppo di studi 
Savena Setta Sambro, “Minima Devotio”.
La professoressa Maria Cecchetti ne è la 
curatrice. “La mostra è divisa in 3 sezioni - 
spiega - nella prima sono raccolte opere che 
testimoniano della devozione nelle case, 
nella seconda troviamo testimonianze di 
devozione lungo le vie (pilastrini, edicole 
votive), e nella terza, infine, sono esposti 
oggetti che parlano della devozione 
personale, ovvero di quelle piccole cose 
che le persone portano addosso (santini, 
medagliette). In tutta la mia vita - conclude 
- ho cercato di raccogliere oggetti locali 
provenienti da località relativamente vicine 
ma sono riuscita ad acquistare molte cose 
all’estero per esempio in Francia”.
Nella prima sezione l’occhio si posa su 
numerosissime Oleografie. Un sistema 
di stampa molto diffuso nell’800 che 
riproduceva la pittura ad olio. Liepmannper 
nel 1822 presentò questa tecnica cromo-
litografica impiegata per ottenere la 
riproduzione di un dipinto ad olio che 
risultasse simile all’originale. La stampa 
era impressa su carta particolare che aveva 
l’impronta di una trama di tela o dei rilievi 
delle pennellate. Tutte le oleografie sono di 
immagini sacre: la Vergine col bambino, 
Gesù nell’orto degli ulivi, l’Annunciazione, 
ed i vari santi per esempio san Francesco che 
abbraccia il Crocifisso oleografia su carta 
della seconda metà del XIX° secolo nella 
quale si vede il santo nell’atto di abbracciare 
il Corpo di Gesù che si stacca dalla croce per 
abbracciare a sua volta Francesco.
E tra oleografie, santini della prima 
comunione ed ex voto, attira la mia 
attenzione la leggenda di Sant’Eligio 
protettore degli orafi, fabbri ed in genere 

di coloro che lavoravano i metalli. Eligio di 
nobile e ricca famiglia abbandonò gli agi 
per vivere nel bosco senza nulla. Compì 
miracoli e conversioni. Sant’Eligio (che nella 
storpiatura popolare diventa Alò, forse dal 
francese Elois) è ancora ricordato dai vecchi 
bolognesi e modenesi in una buffa cantilena 
per bambini che diceva, fra l’altro “Sant’Alò, 
prémma al murè po’ al s’amAlò e al caschè 
zò da la schèla ch’al ridiva ch’al sé sbudlèva”. 
Questo detto popolare ha un’origine contesa 
tra varie regioni italiane ed altrettanto 
variamente è riferito ad ipocondriaci o a chi 
vorrebbe sovvertire l’ordine delle cose. Di 
solito pronunciata sospirando esprime uno 
stato d’animo desolato in presenza di una 
situazione illogica che deve essere gestita 
con pazienza superando a volte sconforto e 
rabbia, chiedendo quindi l’intercessione di 
un santo.
Nella seconda sezione, quella dedicata 
alla devozione lungo le vie ampio spazio 
è dato ai pilastrini ed alle immagini votive 
che si potevano incontrare lungo le vie. Le 
campagne e le montagne del bolognese 
sono disseminate di queste caratteristiche 
colonnine in mattoni o in pietra arenaria 
sormontate da piccole edicole a forma 
di tempietto che racchiudono immagini 
sacre. Le origini si fondono mixando 
fede, tradizione e cultura popolare e 
rappresentano ancora oggi un patrimonio 
unico che testimonia la profonda religiosità 
che nei secoli ha caratterizzato la vita dei 
paesi. Li si trova ovunque: lungo le strade, 
nei crocicchi, nelle campagne più lontane e 
nessun pilastrino è lì per caso ma risponde 
a ragioni profonde originate dal desiderio di 
affidare a Dio la sicurezza della famiglia, il 
cammino del viandante e la prosperità dei 
campi coltivati.
Per capire l’origine dei pilastrini bisogna 
tornare indietro alla storia precristiana, 

Testo di Donatella Arezzini

infatti nel mondo pagano queste edicole 
avevano la funzione di consentire al 
viandante di invocare l’intercessione 
delle anime dei defunti poste a protezione 
dei crocicchi stradali col compito di 
indicare la giusta direzione. Nel bivio era 
necessario essere assistiti dalla divinità 
per scegliere la strada giusta ma anche 
per essere protetti da eventuali incontri 
con ladri e banditi. L’eventuale lucerna 
visibile da lontano nel buio della notte era 
un punto di riferimento ed orientamento. 
Con l’avvento del cristianesimo i pilastrini 
furono opportunamente modificati per 
rendere più sicuro il cammino dei pellegrini 
diretti a Roma. La Chiesa non ostacolò mai 
la diffusione di questa forma di religiosità 
popolare e le piccole cappelle votive 
prevalentemente collocate all’inizio dei 
borghi rurali o delle masserie più isolate 
continuarono a riunire in sé le caratteristiche 
della devozione religiosa unitamente alle 
esigenze di pratica utilità. In alcuni paesi, 
l’usanza di collocare un lume o una lampada 
davanti all’immagine della Vergine, fa sì che 
ancora oggi essa sia venerata come “Mater 
divini luminis”.
Sorprendente è vedere nell’ultima sezione 
vecchie foto di bambini del luogo indossare 
lunghe corone fatte di “zuccherotti” 
tipici biscotti friabili della tradizione 
dell’appennino tra Emilia e Toscana. 
Venivano preparati ed offerti agli ospiti per 
celebrare feste importanti quali Natale, 
Pasqua e soprattutto in occasione dei 
matrimoni insieme a bomboniere e confetti 
in segno di buon augurio.
Appuntamento quindi a Loiano per ritrovare 
la storia della devozione dei nostri nonni.

Sant’Alò, prémma al murè po’ al s’amAlò 
e al caschè zò da la schèla ch’al ridiva 

ch’al sé sbudlèva

MINIMA DEVOTIO 
Santini, oleografie 
e pilastrini 

Sant’Eligio 

CONDIVISIONE

IL CUORE NEL TERRITORIO

I NOSTRI VALORI LI PRENDIAMO ALLA LETTERA

Quando si parla di ciò in cui crediamo siamo molto seri.  
Forse Emil Banca non è la banca giusta per tutti: non lo è per chi fa speculazione finanziaria 
o per chi mette il profitto davanti a tutto. Sicuramente è una banca cooperativa che crede nello 
sviluppo di un’economia sociale e mette al primo posto la fiducia nelle persone. Da sempre. 



www.appenninoslow.it>

Parti con noi!
 Scopri L’Italia con le guide 
  di Appennino Slow

Sono uscite le nuove esperienze per 
il 2022: Grandi cammini, Sentieri 
d’Appennino e i viaggi alla scoperta 
dell’Italia Slow. Scopri tutte le proposte 
sul nostro sito ufficiale!

©
 G

io
va

nn
i Z

at
i



L’alfabeto della sostenibilità 

Il concetto di pace è uno dei più antichi e 
profondi che esistano. Il termine pace deriva dal 
latino pax, collegato alla radice sanscrita pag, 
pak col significato di legare, pattuire, unire. 
Pace si oppone a guerra, da werre termine 
germanico che esprime contesa e discordia, il 
confondere e lo scompigliare tipico del modo 
di combattere di questi popoli. La pace intesa 
quindi come assenza di conflitti; ma pace è 
anche un obiettivo da perseguire a più livelli. 
A livello istituzionale, la pace è ricercata con 
accordi e obiettivi internazionali. Nel 2015 
si sono conclusi gli 8 Obiettivi del Millennio 
(Millenium Development Goals, MDG), 
promossi dall’ONU e firmati da 191 Capi di 
Stato di tutto il mondo. In questi anni sono 
stati raggiunti importanti risultati. Secondo 
Save the Children, la mortalità infantile si è 
ridotta del 41%, con 14.000 morti infantili 
in meno ogni giorno rispetto al 1990, 56 
milioni di bambini in più ogni anno vanno a 
scuola, e si è dimezzato il numero di persone 
che vivono sotto alla soglia di povertà di 
1,25 dollari al giorno. Molto è stato fatto ma 
sappiamo che ancora molto resta da fare. 
Quotidianamente siamo bombardati da 
notizie di attentati, conflitti e lotte armate. 
Capiamo quindi come pace, sicurezza e 

P come… Pace 
per i popoli della terra

sviluppo debbano essere considerati obiettivi 
concomitanti. Come afferma l’International 
Council for Local Environmental Initiatives 
(ICLEI): “La guerra è la minaccia più seria allo 
sviluppo sostenibile. La guerra distrugge le 
risorse sociali, economiche e ambientali che 
sono disperatamente necessarie per migliorare 
il benessere dei popoli e la vitalità delle 
comunità del pianeta”. 
Per questo occorre andare oltre l’assenza di 
guerra e perseguire la pace attraverso azioni 
ancora più concrete. “Non esiste pace senza 
sviluppo, non esiste sviluppo senza pace” sono 
le parole del Segretario Generale delle Nazioni 
Unite, Ban Ki-moon e questo il compito che 
propone l’Agenda post-2015: indicare nuovi 
obiettivi di sviluppo e sostenibilità. Una delle 
mancanze degli Obiettivi del Millennio è stata 
quella di essere elaborati senza un sufficiente 
contributo dei paesi in via di sviluppo. Il 
percorso verso la pace va costruito insieme. 
Putting people and planet first, ossia mettere le 
persone e il pianeta al centro, è la campagna 
della nuova Agenda post-2015 che intende 
stimolare cinque grandi trasformazioni: non 
lasciare nessuno indietro, fare dello sviluppo 
sostenibile il cuore della strategia, mettere 
al centro dell’economia l’occupazione, 

 
STILI DI VITA

PER UN MONDO
PIÙ SANO

A cura di
Vivere Sostenibile

Testo di Francesca Cappellaro
Ricercatrice Ingegneria della Transizione

soprattutto giovanile, e la crescita inclusiva, 
costruire per tutti un mondo di pace, basato su 
istituzioni efficaci, aperte e trasparenti, fondare 
un nuovo partenariato globale. Tra le priorità 
vi sono quella di attuare progressivamente 
tutti i diritti umani, sradicare la povertà e 
ridurre le discriminazioni verso i soggetti 
più deboli. Queste quindi le grandi azioni 
promosse a livello istituzionale, ma la pace 
si costruisce anche e soprattutto dal basso. 
Se andiamo a ricercare la radice del termine 
pace nelle lingue più antiche, osserviamo che 
molte di esse hanno in comune il suono “sh”: 
Shalom è pace in ebraico, Shanti in sanscrito 
e Heshusha in aramaico, Salâm in arabo dove 
SiLM è anche la radice della parola Islam e 
As-Salâm è uno dei nomi di Allah. “Sh” è il 
suono che tutti ci accomuna, che tutti noi 
usiamo per richiamare il silenzio, per riportare 
la calma o consolare un bimbo che piange. 
“Sh” è il suono della pace interiore. La pace 
quindi come invito a far tacere le divisioni 
e i disordini interiori. Con la pace nel cuore 
può cambiare il nostro atteggiamento nei 
confronti degli altri e diventiamo capaci di 
ascolto e di rispetto delle diversità. In questo 
modo possiamo arrivare a compiere il passo 
più importante per la pace: il dono gratuito 
del perdono verso chi ci ha ferito. «Occorre, 
forse, una rivoluzione di mentalità - diceva 
don Tonino Bello - per capire che la pace non 
è un “dato”, ma una conquista. Non un bene 
di consumo, ma il prodotto di un impegno. 
Non un nastro di partenza, ma uno striscione 
di arrivo. La pace richiede lotta, sofferenza, 
tenacia. Esige alti costi di incomprensione e di 
sacrificio. Rifiuta la tentazione del godimento. 
Non tollera atteggiamenti sedentari.»
L’unico modo di scoprire la pace è forse 
quello di impegnarsi a sperimentarla 
quotidianamente nella nostra vita.
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LA FIERA PERMANENTE, 
SEMPLICE E DIVERTENTE, 

CHE FA BENE ALL’AMBIENTE ! 
Bio Fiera
Fiera online del biologico

www.biofiera.it
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APPUNTAMENTI A TEATRO
CASALECCHIO DI RENO 
“LA CITTÀ E GLI SCAMBI”  
Sono gli 15 eventi in cartellone al teatro 
“Laura Betti” fino al 13 Maggio 2022.
“La città e gli scambi” questo il titolo 
della Stagione 2021/22 del Teatro 
Comunale, un titolo-manifesto che 
sottende non solo il concetto di apertura 
degli spazi teatrali cittadini, ma anche 
la volontà di incontrarsi, interagire, 
dialogare, mettersi in gioco, essere capaci 
di resistere a questi tempi pandemici. 
Per info e biglietti:  
www.teatrocasalecchio.it 
Facebook: /casalecchioteatro
Instagram: @teatro_betti 
YouTube: Teatro di Casalecchio

SASSO MARCONI 
“Un bèl Casein” XX edizione 21/22
Giunto alla sua 20° edizione la rassegna 
di teatro dialettale propone una serie 
di spettacoli esilaranti rigorosamente 
in dialetto bolognese presso il Teatro 
Comunale di Piazza dei Martiri della 
Liberazione 5 . 
PROGRAMMAZIONE 
Mercoledì 29 /Giovedì 30 Dicembre:  
Marco Masetti in “Dalla psicanalesta: 
problemi e guai inmanchen mai”
Mercoledì 12/ Giovedì 13 Gennaio :
Associazione Culturale COMPAGNIA 
DEL CORSO con “Un caulp... ed 
fortunna”
Mercoledì 26/Giovedì 27 Gennaio:
Compagnia Teatrale GLORIA PEZZOLI 
con Bilen e Navval
Mercoledì 9 / Giovedì 10 Febbraio:
Compagnia Dialettale ARRIGO 
LUCCHINI con “Al trop è trop”
Mercoledì 23/ Giovedì 24 febbraio:
Compagnia Teatrale BRUNO LANZARINI 
con “il Cabernet non è un vassoio”
Mercoledì 9 / Giovedì 10 Marzo: 
Associazione culturale AL NOSTAR 
DIALATT con “Al veglian ed cranvel”
Mercoledì 23 /Giovedì 24 Marzo 
Compagnia Bolognese EZIO MASELLI 
con “Al premm d’avrell”
Inizio spettacoli ore 21 - Biglietto 
d’ingresso: 10 €
Per informazioni: 051 843556 U.O . 
Servizi Culturali, Sportivi e per i Giovani

PIANORO
RASSEGNA TEATRO & BISCOTTI 
Biglietteria: bambini € 2,00 - adulti € 5,00
Sala Arcipelago, via della Resistenza 201
Per informazioni: servizio.cultura@
comune.pianoro.bo.it

I PROSSIMI APPUNTAMENTI  
Domenica 23 gennaio | ore 16.30
COMPAGNIA TEATRALE STILEMA
STORIA DI UN PALLONCINO
Spettacolo per bambini dai 3 agli 7 anni
Dove si racconta la storia di un 
Palloncino azzurro che, a differenza degli 
altri palloncini, non riesce a fare a meno 
di scappare verso l’alto. Una storia che 
parla della voglia di libertà, del senso di 
responsabilità e del filo che lega il mondo 
ideale dei desideri alla realtà.
Spettacolo vincitore Biglietto d’oro per il 
Teatro AGIS – ETI 2007/2008
Teatro di narrazione
Domenica 20 febbraio | ore 16.30
FANTATEATRO presenta PETER PAN 
Spettacolo per bambini dai 3 agli 8 anni
Peter Pan ha nuovi bambini sperduti 
da incontrare, gioca e scherza con loro 
ignaro del fatto che sull’Isola Che Non 
C’è sia tornato il terribile Capitan Uncino. 
Il capitano, accompagnato dal fedele 
Spugna e dal simpatico Flick, è deciso a 
sconfiggere Peter Pan e con lui il regno 
della fantasia. Teatro d’animazione

SAN GIOVANNI IN PERSICETO 
Cine Teatro Fanin - P.zza Garibaldi, 3C 
S.Giovanni in Persiceto (Bo) - Tel: 051 
821388Una rassegna con personaggi di 
prim’ordine esibiti nelle ultime stagioni: 
Giuseppe Giacobazzi, Claudia Penoni, 
Paolo Cevoli, Duo Panpers e tanti altri.
I PROSSIMI APPUNTAMENTI: 
Venerdì 14 e Sabato 15 gennaio 2022 ore 
21.00 - GIUSEPPE GIACOBAZZI in NOI-
MILLEVOLTI E UNA BUGIA
Domenica 16 gennaio 2022 ore 16.30 – IL 
MAGO DI OZ  fantateatro 
Sabato 22 gennaio 2022 ore 21.00 - Jump 
Dance Studio presenta SISTER JUMP
Sabato 5 febbraio 2022 ore 21.00 - Michele 
Tomatis in GRAND MUSICAL HOTEL
Sabato 12 febbraio 2022 ore 21.00- Paolo 
Migone in COMPLETAMENTE SPETTINATO 
Sabato 19 febbraio 2022 ore 16.30 - IL 
PRINCIPE RANOCCHIO fantatetaro 
Venerdì 4 marzo 2022 ore 21.00 
Queenmania Rhapsody in QUEEN SHOW
Programmazione completa e acquisto 
biglietti : https://www.cineteatrofanin.it

CRESPELLANO 
TEATRO DELLE TEMPERIE 
TEATRO CALCARA
 Via G. Garibaldi 56 Valsamoggia loc. 
Calcara di Crespellano (Bologna)
STAGIONE “UMANITÀ SPETTACOLARI” 
2021/2022

Ognuno di noi nasce con un enorme 
potenziale di umanità. Il problema è che 
man mano che si cresce e che si invecchia, 
quel potenziale affievolisce, si consuma, 
si deteriora e a volte finisce per svanire 
del tutto. È nostro compito fin da bambini 
prenderci cura della nostra riserva di 
umanità. Come? Facilissimo! L’umanità 
va nutrita, protetta, stimolata e sviluppata 
attraverso una costante e metodica 
assunzione di cultura
Teatro delle Temperie vi propone, anche 
per questa stagione, spettacoli in grado di 
garantirvi enormi dosi di umanità.
Info: www.teatrodelletemperie.com/teatro-
di-calcara/

SAVIGNO 
TEATRO DELLE TEMPERIE 
Teatro F. Frabboni a Savigno
Via Guglielmo Marconi, 29  Savigno BO
RASSEGNA TEATRO RAGAZZI 
“INCANTAMENTO” 2021/2022
Gli spettacoli in programma pur 
appartenendo alla categoria “teatro ragazzi” 
sono stati attentamente selezionati per 
incantare e coinvolgere un pubblico di tutte 
le età. In questo modo, pur preservando la 
leggibilità, la fruibilità e la soddisfazione 
di un pubblico bambino, sé certo che 
resteranno soddisfatti anche i genitori o gli 
accompagnatori.
Info: www.teatrodelletemperie.com/teatro-
di-savigno/

SAN LAZZARO  
L’ITC Teatro di  San Lazzaro di Savena, in 
via Rimembranze 26, 
adiacente al parcheggio di Piazzale 11 
Settembre, a 5 minuti a piedi dalla fermata 
dell’autobus, a 3 chilometri dall’uscita 12 
della tangenziale.
I PROSSIMI APPUNTAMENTI 
Frosini/Timpano – OTTANTANOVE
Sabato 22 gennaio ore 21 
1789. La Rivoluzione Francese tocca e 
cambia tutta l’Europa fondando il mondo in 
cui viviamo. Cosa rimane 230 anni dopo? 
THE SHOE MUST GO ON 	
ore 16.30 da mercoledì 16 a sabato 19 
febbraio - ore 21 
Domenica 20 febbraio ore 16.30.
Questa è la storia di una scarpa bianca 
che si innamora di una scarpa rossa in un 
mondo di scarpe nere. Una drammaturgia 
originale scritta per raccontare, attraverso 
la poesia, l’incanto e la magia del gioco 
teatrale, la dura vita di chi è o si sente 
diverso o diversa.
Programmazione completa: www.itcteatro.it



61

I CONTENITORI CULTURALI IN PR0VINCIAI CONTENITORI CULTURALI IN PR0VINCIA

ALTO RENO TERME 
CINEMA KURSAAL DI PORRETTA 
TERME 
Situato in Via Mazzini n 42 nel centro 
di Porretta Terme con capienza di 300 
posti. Sabato, Domenica e Lunedì film 
in prima visione, Giovedì e Venerdì 
rassegna di film d’autore. Martedì e 
Mercoledì chiuso. 
Per essere sempre informato sulla 
programmazione settimanale www.
facebook.com/kursaal.porretta  
Per info cel. 328 759 2604 / e-mail 
riccio54@yahoo.it 

SASSO MARCONI 
Piazza dei Martiri della Liberazione, 
5 – Sasso Marconi (BO). La stagione 
cinematografica principale copre il 
periodo ottobre-maggio, con una 
programmazione settimanale che 
si concentra nel fine settimana. 
Le domeniche invernali, inoltre, 
offrono una scelta dei migliori film di 
animazione dedicata ai più piccoli.

PER UNA SERATA AL CINEMA
PROGRAMMAZIONE SETTIMANALE  
Proiezione: Ore 21:00 (venerdì e 
Sabato)
Proiezioni: Ore 16:00 – 18:30 – 21:00 
(Domenica). Biglietti: Intero 5 euro
Ridotto 3 euro.
INFO: www.infosasso.it 

LOIANO 
CINEMA VITTORIA 
Via Roma 55 – Loiano (BO) 
Proiezioni: il sabato e la domenica 
sera 
alle ore 21 e la domenica pomeriggio 
alle ore 16,30 . I biglietti possono 
essere acquistati presso il cinema 
0516544091.

CASTIGLIONE DEI PEPOLI
CINEMA MATTEI LAGARO 
Località Lagaro – 40035 (BO) 
Info e proiezioni
www.facebook.com/cinemamattei
Tel:  328 463 9357
Mail: carlo-mat@libero.it

VERGATO 
CINEMA NUOVO 
Via Giuseppe Garibaldi 5,
 Vergato (BO) 
Info e programmazione:
 www.facebook.com/
cinemanuovovergato
Mail: cinema_nuovo_vergato@libero.it
Tel: +39 051 674 0092

SAN GIOVANNI 
IN PERSICETO 
CINEMA GIADA D’ESSAY 
Circonvallazione Dante, 
54 San Giovanni in Persiceto (Bo)
Info Cinema:
- 400 posti
- schermo gigante panoramico
– posti club a bracciolo rialzabile
– visione digital
– sonoro JBL Dolby surrond 7.1
Info e programmazione:
 www.cinemagiada.it 
 Tel. 051.822312

APPENNINOSLOW:
www.appenninoslow.it 

EXTRABO
extrabo@bolognawelcome.it
051 658 3109
www.bolognawelcome.com

IAT ALTO RENO TERME 
iat@comune.altorenoterme.bo.it
0534 521103
www.discoveraltorenoterme.it

IAT CORNO ALLE SCALE 
info@cornoallescale.net
Lizzano: 0534 51052
Vidiciatico: 0534 53159
www.cornoallescale.net 

IAT MONGHIDORO 
iat@monghidoro.eu 
051 6555132 
www.comune.monghidoro.bo.it

UIT INFOSASSO
info@infosasso.it
051 6758409
www.infosasso.it

RIMANI AGGIORNATO SU EVENTI 
E INIZIATIVE IN APPENNINO!
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Mercato agricolo con i prodotti a km zero delle aziende  del territorio 
Ogni sabato dalle 8 alle 13      
       Piazza del Mercato - Angolo VIale Kennedy
 

MERCATO 
CONTADINO
sASSO mARCONI 

Per info: 051 6758409 - info@infosasso.it  - www.infosasso.it

SOLO 
PRODOTTI 
A KM  ZERO

sul fuoco e messo nella vescica, veniva 
raffreddato e messo in cantina, mentre i suoi 
residui venivano schiacciati con una morsa 
per ottenere i ciccioli (grasȗ, nel bolognese 
della bassa). Si preparavano i prosciutti, 
la pancetta che, tenuti per quaranta giorni 
sotto sale, venivano successivamente 
appesi in cantina a una trave; si macinava 
la carne precedentemente selezionata e la 
si insaccava nelle budella preventivamente 
lavate per preparare le salsicce, i salami, i 
cotechini, le coppe, i lombetti che venivano 
appesi in cucina a stagionare”. 

Per concludere, si trattava di sapienti 
pratiche tradizionali, per secoli trasmesse 
di generazione in generazione.
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Dopo la lunga emergenza da Covid-19, il 
ritorno della riproposta dell’investitura del 
maiale da parte del Lions Club Argelato 
San Michele, in collaborazione con il 
Comitato Soci Emil Banca di Argelato e 
la Parrocchia di Argelato, mi ha spinto 
a trattare di questa tradizione, ancora 
presente nella memoria collettiva delle 
nostre campagne. Da diversi anni, peraltro 
in diverse località, si assiste a questa 
ripresa che dall’ambito familiare si è 
trasferita in spazi pubblici trasformandosi 
in una sorta di rito collettivo. Ricordo, tra 
le iniziative a me note, quelle effettuate 
al Museo della Civiltà Contadina di 
San Marino di Bentivoglio, a Funo di 
Argelato, San Giorgio di Piano (nel cortile 
del suo Municipio ospita un monumento 
al maiale, opera di Bruno Bandoli) e 
Castello d’Argile. Queste riproposte hanno 
soprattutto finalità benefiche.   
Nella società rurale di tradizione, il maiale 
era chiamato in forma vezzeggiativa 
ninéń (ovvero ninnolo, gioiellino), nella 
consapevolezza del suo valore, soprattutto 
nell’economia del contesto famigliare. La 
sua investitura (l’invstîdura) si traduceva in 
una indispensabile fonte alimentare, le cui 
pratiche di lavorazione si perdono, come 
si dice, nella notte dei tempi. Il periodo 
iniziale della macellazione coincideva con 
i primi freddi dell’autunno-inverno: nella 
vicina pianura modenese, per esempio, è 
ancora conosciuto il proverbio: Par Sant 
Andrea (30 novembre)/ciapa al pòrch par 
la sèa (le setole).
Oreste Trebbi e Gaspare Ungarelli 
(Costumanze e tradizioni del popolo 
bolognese, Bologna 1932) annotano altri 
due proverbi: Per San Tmès (San Tommaso, 
21 dicembre)/ciâpa al ninéń pr’al nès. E 
Per Santa Luzî (13 dicembre) e per Nadèl/
al cuntadéń mâza al purzèl. 
In genere, ma non era una regola 

L’investitura 
del maiale

fissa (dipendeva dall’andamento 
meteorologico), il ciclo rispettava le 
fasi lunari (a luna calante o nuova) e si 
completava nei giorni che precedevano la 
festa di Sant’Antonio abate (17 gennaio), 
patrono degli animali, durante la quale era 
tassativamente proibito far loro del male. 
Passo a descrivere sommariamente 
le fasi di investitura del maiale non 
dimenticando i modi cruenti della sua 
uccisione, ai quali non ci si sottraeva 
nella consapevolezza che il suo sacrificio 
avrebbe garantito la sopravvivenza degli 
umani, grandi e piccoli, fornendo loro 
proteine indispensabili per buona parte 
dell’anno. 
Dopo l’abbattimento dell’animale, si 
procedeva alla sua spellatura, per la quale 
di solito si usava una specie di conca in 
legno (al pladȗr o la pladȗra). Come è 
noto, del maiale non andava sprecato 
nulla, sangue compreso, che veniva 
destinato all’alimentazione (preparazione 
del sanguinaccio, del migliaccio e di altre 
ricette). Con l’operazione successiva, il 
maiale, sollevato da terra, era agganciato 
a una struttura di sostegno; si procedeva, 
quindi, all’asportazione degli organi 
interni (sventratura) e alla squartatura, 
al taglio cioè del suo corpo in due parti 
(mezzene).  
La carne veniva poi deposta su un tagliere 
(tulîr) di ampie dimensioni e dopo un 
certo tempo (anche un paio di giorni) si 
operava il suo taglio e la sua selezione. 
La vescica (psîga) e le budella (budèl), 
opportunamente lavate, venivano 
destinate a “contenitori” per l’investitura 
dell’animale. 
Per la descrizione delle successive 
procedure, mi affido, per brevità, alla parte 
finale di uno scritto del museo romagnolo 
della Vita Contadina di San Pancrazio 
di Russi: “Il grasso (strutto) liquefatto 
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DOMENICA 6 MARZO

MONGHIDORO

Festa 
del Maiale

Dopo due anni  di sosta forzata, 
quest’anno finalmente Monghidoro può 
tornare a celebrare la  Festa del Maiale!

Una bella occasione per gustare la 
grande ricchezza del nostro Appennino 

in tutte le sue peculiarità e prelibatezze.

Per info:  3314430004 
E-mail : iat@monghidoro.eu 
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IL NONNO RACCONTA Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Solo gli anziani oggi mangiano il pane 
a pranzo, a cena, la mattina nel latte. Le 
giovani generazioni poco o niente. Ma 
ancora negli anni ’50 e più, soprattutto 
in campagna, il pane si faceva in casa 
e buono che era. Lo testimoniano i 
proverbi:
E pén sót e fa ben a tót,
il pane asciutto (senza companatico) fa 
bene a tutti. 
Meglio se assieme al vino, purché
pen d’un dé vin d’un an,
pane di un giorno vino di un anno.
Perché il pane si faceva una volta la 
settimana, una quindicina di chili di 
farina e più per una ventina di pagnotte 
da bastare per una famiglia di 7-8 
persone. La sera del venerdì s’impastava 
dentro la spartura (la madia) la metà 
della farina con in mezzo il lievito, 
cioè un poco di pasta conservata dalla 
settimana precedente che nel frattempo 
era diventata acida (noi si diceva fórta) 
e secca, per cui bisognava metterla a 
bagno nell’acqua tiepida per un paio 
d’ore:  “Metì a bagn e livadór / Mettete 
a bagno il lievito”, la raccomandazione 
dell’arzdóra. 
Questo lievito che di settimana in 
settimana, per anni e anni, entra nel 
nuovo pane – lo evidenzio perché 
commuove – aggiunge panica sacralità 
al perpetuarsi della famiglia di 
generazione in generazione. Poi, mia 
commozione a parte, si copriva l’impasto 
per mantenerlo caldo e la mattina era 
gonfio perché lievitato. Si aggiungeva 
l’altra metà di farina e si rimpastava 
il tutto per preparare le pagnotte. Su 
ciascuna delle quali si incideva un segno 
di croce recitando il benaugurio: 
Crès, crès pén, ven bèl a cudìr 

Cresci, cresci pane, vieni bello da 
accudire.  
Una, volutamente più piccola, era il 
così detto pane di Sant’Antonio, che si 
dava al primo poveretto che passava. 
Comportamento che dovrebbe fare 
riflettere su quanto si è perso della nostra 
cultura, povera ma cristianamente 
solidale. 
Di pane se ne metteva in tavola una 
pagnotta, ed era quella. Guai mai a 
rovescio, portava male, e attenti a 
iniziarla dalla parte duv l’era sta basà / 
dove era stata baciata – quando cioè 
le pagnotte andavano nel forno e col 
calore crescevano, accadeva che le 
vicine s’attaccassero da un lato e, cotte, 
occorreva spezzarle: da lì bisognava 
iniziare a tagliare le fette. Guai anche 
a piantare la forchetta nel pane: era 
come ferire un corpo sacro (Cristo che 
quotidianamente te lo donava?). 
Altro dimenticato comandamento: non 
versare nel bicchiere l’acqua o il vino 
a rovescio, cioè col palmo della mano 
verso l’alto: gesto spregioso a significare 
disprezzo e tradimento (immediato lo 
schiaffo ai ragazzi sorpresi a farlo per 
gioco): simbologie millenarie che sono 
giunte fino al tramonto della nostra 

civiltà contadina.
Aggiungo, a precisare come il pane 
avesse anche un valore simbolico, altri 
due detti:  
ogni pen l’à la só grosta 
ogni pane ha la sua crosta,
dove crosta significa fatica e sudore per 
procurarselo: arare in autunno, diserbare 
a primavera, mietere e battere in estate 
(un tempo lo si batteva, per sgranare 
spighe, addirittura a mano con la zercia, 
due pertiche unite alle estremità con una 
funicella), e poi al mulino. Ma
e pen di puvrèt l’à set grost e un grustín
il pane dei poveri ha sette croste e un 
crostino.
Cioè i poveri, vocabolo che qui vale i non 
possidenti o solo di qualche campetto, 
devono raddoppiare la fatica e il sudore 
per procurarselo.

L’autore

Il libro si può richiedere a Marina.
Miglioli@emilbanca.it o direttamente 
all’autore del brano riportato. 
Info: tel. 051-777718 / e-mail: 
adrianosimoncini@gmail.com  

Quando il pane 
si faceva in casa



SOSTEGNO ALLA COMUNITÀ

IL CUORE NEL TERRITORIO

I NOSTRI VALORI LI PRENDIAMO ALLA LETTERA

Quando si parla di ciò in cui crediamo siamo molto seri.  
Forse Emil Banca non è la banca giusta per tutti: non lo è per chi fa speculazione finanziaria 
o per chi mette il profitto davanti a tutto. Sicuramente è una banca cooperativa che crede nello 
sviluppo di un’economia sociale e mette al primo posto la fiducia nelle persone. Da sempre. 


